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JE (Tendo fortita da quelli miei 
torchj la prima parte dei dùcerla 
d’ anatomia e fiiiologia del Sig. 
Profeflòre Prefciani , prevengo il 
pubblico , che in breve a compi¬ 
mento dell’ opera medefima fi pub¬ 
blicherà egualmente la feconda par¬ 
te che conterrà varj altri difcorfi 
riguardanti le lecrezioni , la nu¬ 
trizione, la generazione, un con¬ 
fronto fra il feto e 1’ adulto , ed i 
fenfi ; il tutto trattato in eftefo 
non folo nell’ uomo, ma colle com¬ 
parazioni nelle varie dalli degli a- 
nimali Dopo di quella feconda 
parte promette 1' Autore un tomo 
terzo di mifcellanee , di cofe ap* 








pai-tenenti alla fcienza medefiraa 
di cui tratta nei Tuoi difcorfi. In 
quello terzo tomo faranno al 
minuto dettagliate varie oflerva- 
zioni , che nei difcorfi, per li¬ 
mitarli ad un’ opera elementare , 
non fono a ballanza defcritte. Mi 
lufingo che quell’ opera prefentan- 
do al pubblico una ballantemente 
chiara idea della Ufologia ed ana¬ 
tomia umana , ed un faggio della 
comparata , incontrerà il pubblico 
aggradimento, in Italia fpecialmen- 
te dove non fi ha ancora un’ope^ 
ra di fimil genere . 
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DISCORSI 


ANATOMICO-FISIOLOGICI, 


DISCORSO PRELIMINARE. 

T 

-fi,—JA ftoria delle funzioni, dalle quali 
dipende la vita degli animali, eiaminate 
prima nell’ uomo , ed in feguito per 
quanto è poffibile nel vailo regno degli 
eiTeri viventi , combinando in y tale da¬ 
me la differente maniera colla quale 
fono in ciafcheduno di effi efeguite col 
diverfo loro fiftema di vira, ordine, e 
(trattura delle parti che fervono a tali 
funzioni, è ciò che dicefi Fifica anima¬ 
le , o Fifiologia . Conviene adunque , 
che il Fifiologo non fi limiti foltanto 
A 






i Difcorfo preliminare. 

full’ efame del corpo umano , ma che 
chiaramente conofca la dìverfa organiz¬ 
zazione degli animali nelle varie loro 
claflì , acciò giudiziofamente confron¬ 
tando , e guidato dall’ analogia , ufata 
però con moderazione e criterio, giun¬ 
ga con maggior facilità e per via più 
ficura alla cognizione dei fenomeni che 
accadono nell’ uomo vivente, Da que¬ 
lla feienza ridotta ad un grado tale di 
eflenfione infinite utili verità ne rilul- 
tano per la medicina ; poiché col mez¬ 
zo di e fifa , fe non del tutto , almeno 
in gran parte dimoitrau fi rende la co¬ 
gnizione dell’ uomo collituito nel natu¬ 
rale flato di falute , dalla quale facile 
è il paflaggio ad intendere i fenomeni 
che accadono in eflò nello flato di ma¬ 
lattia. L’unico metodo per efporre una 
feienza che rifulta da un numero di 
efperienze ed offervazioni tutte fra di 
loro concatenate , è di dar principio alle 
prime e piò femplici idee , e da quelle 
infenfibilmente palfare alle più compli¬ 
cate . Oflervando adunque un tal me¬ 
todo la prima delle funzioni da de* 
fcriverfi dev’ efier quella che verun’ 
altra cognizione antecedente richiede 
per eflèr ben intela , dalla quale par¬ 
lando in feguito alla deferizione delle 
altre coll’ ordine ifleflo che vengono 
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«re^iiite, fi giunge colla maflìma faci¬ 
lita awa più chiara cognizione deli’ uo¬ 
mo che vegeta , fi nutrifce, e pro¬ 
paga . 

Confiderando 1 ’ uomo , o qualunque 
altro animale vivente , fi vede che per 
rofienere la vita , vale a dire il cam¬ 
piello di tutte le funzioni, conviene 
che fi procacci I' alimento , quale da 
molti manicato , ingojato , ed intro¬ 
dotto nel ventricolo ivi fi cangi , e fi 
dilponga a feparar di poi un fugo che 
piu fia analogo alla foltanza di cui è 
comporto r animale che fi; ne mitrilce 
Dunque la mafticazione in primo Juo- 
s° ; la deglutizione, la digeftione , e 
la chilmcazJone in Arguito faranno le 
tre prime funzioni da efaminarfi . Il 
chilo , quel fluido che è elìratto dagli 
alimenti digeriti di già nel ventrico¬ 
lo » attenuati , e divenuti fluidi ancor 
di piu del tubo inteltinale , non ha 
ancor le qualità neccflarie per nutrire 
immediatamente, ma conviene che fi 
converta in fangue , quale poi circo¬ 
lando vada a rifarcire i danni che di 
continuo fi fanno nel vivente animale, 
c ad adempire ad altri uffizi ad erto 
neceffarj ; perciò la fanguificazioae , e 
la circolazione faranno due altre fun¬ 
zioni , che colle altre di fopra Sporte 
Az 
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il corpo umano è comporto di parti 
lolide e fluide ; varia fra quelli due 
pnncipj la proporzione fecondo 1’ età , 
il remperamento ed il fedo , abbonda¬ 
no affai più le parti fluide nei giova¬ 
ni, che nei vecchi; più nelle donne, 
che negli uomini ; e più in quelli di 
languido e rilalciato temperamento, che 
nei robufti , ed in quelli di fibra ri¬ 
gida e compatta. In un corpo, in cui 
compito fia già 1’ accrefcimento delle 
parti, e che. in effe ancor non abbia 
avuto principio quell’induramento del¬ 
la fibra , che infenfibilmente divien 
poi foverchio nella decrepitezza, vale 
a dire nel fuo fiato di mezzo fuole 
Ilare il folido al fluido, come z a 18 
Tanto fi uno , che 1’ altro dei due in¬ 
dicati principj continuamente diminni- 
fcono confumandofi per il moto, per 
evaporazione , e per le varie efcre- 
a fono poi rifarciti dal fan- 
delP 
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Difcorfo I. Dei principi 

Nella maniera iileffa che nel corpo 
vivente 1’ evaporazione è una delle 
caule della fila diminuzione", così effò 
rifarcifce in parte le lue perdite coll* 
afforbtre dall’ambiente, nél quale vi¬ 
ve , e T abbondante afforbi mento che 
nelle umide valli fi fa dagli animali 
che ivi abitano è elfo folo ballante 
per fomminillrargli quanto di umido 
gli è necefiario , liberandogli per fino 
dalla neceffità di proeuxarfi la bevan¬ 
da . 

Efiendo adunque vero che va il cor¬ 
po umano continuamente perdendo e 
riacquiltando, ne viene in conleguen- 
za che dentro un dato tempo dovrà 
effer del tutto rinnovato, e quello to¬ 
tale rinnovamento fecondo il Bernulli 
tanto nelle parti folide , che nelle flui¬ 
de , è in tre anni intieramente com¬ 
pito . Se la nuova foitanza , che col 
mezzo della nutrizione è ijoilituita— 
alla di già confumata e perduta non 
do velie nell’ organizzarli ubbidire a 
delle leggi diflinte in ciafchedun cor¬ 
po animato , quella farebbe per i mal 
difpofti di fa Iute un’ affai confidante 
teoria filila lufinga di effere al termi¬ 
ne di un triennio del tutto rinnovati 
e rillabiliti. 

Le parti folide del corpo umano fono 
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dappertutto compofte di fotriliflìmi fila¬ 
menti didimi dagli anatomici col no¬ 
me di fibre compode di mollecule ter¬ 
ree didribuite in linea , e legate da 
un glutine che rilutta da tre principj, 
acqua, olio, ed aria fida , fra di loro 
intimamente combinati dalle forze vi¬ 
tali ; la loro diverfa confidenza , fe¬ 
condo 1* età , il temperamento , ed il 
fedo dipende dalla maggior o minor 
quantità del glutine , o della terra . 

Da quede fibre con infinite diverte 
direzioni fra di loro intrigate fi forma 
un teduto , del quale è in malfima 
parte compodo il corpo umano. Que- 
do in grazia di alcune modificazioni 
forma parti che fembrano in apparen¬ 
za diverfidàme fra di loro per quanto 
dallo dedo ripetino tutte la loro ori¬ 
gine . Se elfo fia rilafciato in maniera 
che fra i filamenti dei quali è compo¬ 
do poda contenere o contenga real¬ 
mente una qualche fodanza fiuida , è 
ciò che dagli anatomici fuol dirli cel¬ 
lulare , della quale fi ferve la natura 
per legar fra di loro le parti , ricm.- 
pir gl’ intervalli, e contener la pin¬ 
guedine, della quale il corpo tutto fiot¬ 
to la cute c alcune delle vificere con- 
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mente tefa per tutte le direzioni , e 
niente contenga nella fua teffitura , fi 
avranno le membrane, dalle quali è 
.come tappezzata la fuperficie delle ca¬ 
vità , involte fono le vifcere entro di 
effe contenute, ed eccettuato il cuore , 
in rmlfima parte formate le vifcere ca¬ 
ve desinate a contenere, o dar paf- 
faggio ad una qualche materia , come 
fono per efempio il ventricolo, gl’ in¬ 
terini , le arterie , le vene , e tutto 
ciò che a forma di condotto , o di 
velcica . Dal fin qui detto chiaramen¬ 
te s’ intende che , le un umore qua¬ 
lunque fia per caufa morbofa , o 
arte penetri , e fi raccolga fra i 
menti, dei quali è compofta una mem¬ 
brana , effa fi fcioglie convertendoli in 
cellulare , e qualunque cellulare la pili 
rilafciata, ed imbevuta di umore , com¬ 
pre ffa fi affottiglia, fi vuota, e fi con¬ 
verte in membrana, (t) Se alcune parti 
finalmente di quello teffuto cellulare 
fiano refe per una fola direzione . in- 


(i) Le falfe membrane colle quali ad altra parte 
vicina fi attaccano le vifcere che hanno fofferta 
infiammazione , e le fottilifiime pellicine fatte con 
colla comune degli artefici efaminate con lente hanno 
filamentofa . Quella adunque elfet 







crefpandofi c nafcondendofi allora tutti 
i filamenti diverfamente diretti , fi a- 
vranno dei corpi che Tenebreranno for¬ 
mati di fole fibre longitudinali , fenza 
che lo fiano realmente, come per elem- 
pio fono i mufcoli , i nervi , le ten¬ 
dini , le offa ec. (x), filila di cui flrut- 
tura perfettamente cellulofa decifiveu. 
fono le ofièrvazioni comunicatemi dal 
valente , fommamente deftro , ed accu¬ 
rato Anatomico Sig. Antonio Scarpa , 
che fra non molto verranno alla luce . 
Le defcritte parti , quantunque tutte 
dal principio ifteffo ripetino la loro 
origine , ciò non oliarne godono di 
alcune diftinte proprietà . Palpita e fi 
contrae la fibra mufcolare toccata da 
qualunque foftanza , e con forza mag¬ 
giore fe è di quelle al di cui contat¬ 
to non è naturalmente deilinata ; col 
mezzo di tal proprietà efeguifoe effa 
nel corpo umano tanto i volontarj, che 
gl* in volontarj movimenti, Sente la fi- 


(t) 'Éfaminate le fibre miifcolari fiotto la lente , fi 
vede che fra di loro efiftono infiniti filamenti trafverfi, 
che fono intieramente nafcoftt nel mufcolo intatto . 
loffono facilmente le longitudinali confrontate colle 
trafverfe comparir di un genere diverfo , effendo le 
prime dritte, ftrettamente unite fra di loro a fafcetti , 
«d accompagnate dai vafi, mentre le altre fon» * fola¬ 
te e torniste. 
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bra nervofa , e colia fenfazionc diver- 
famente modificata 1’ uomo conofce , 
combina , e giudica „ In fine tutte le 
altre parti prive e della fenfibilità e 
della irritabilità non fono che più o 
meno eia diche fecondo la differente^ 
confidenza di effe . 

D I S C O R S O II. 

Della maJìica{ione. 

Tutti gli animali per la loro fulfi- 
Itenza lono in neceflkà d’ introdur nel 
ventricolo una materia che loro ferva 
di alimento ; per mezzo dei mori del¬ 
ia madicazione , e dell’ affluenza dell* 
umor faiivale avanti d’ elfer ingojato 
elfo fi converte quali in una pada, 
principalmente nei frugivori , e negli 
omnivori , fra i quali è l’uomo, poi¬ 
ché i quadrupedi i più fieri e più vo¬ 
raci ingojan la loro preda appena fat¬ 
ta in pezzi, e la maggior parte dei pe- 
fci c dei rettili voraci ancor di più 
la guidano fino al loro ventricolo pro¬ 
babilmente ucci là , ma che lembra in¬ 
tiera perfettamente. Gli organi che 
fervono alla madicazione fono le ma- 
fcelle fornite di denti , ed un apparec¬ 
chio di varj mufcoli che nell’ uomo 
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e nei quadrupedi ferve particolarmente 
al moto della mafcella inferiore, el- 
fendo in effi la fuperiore per lo più 
fida. Ugualmente mobili, ma con aliai 
diverta organizzazione, lono le mafcel- 
le nei pelei, che per la loro voracità 
e volume della preda abbisognano di 
una llraordinaria ampiezza nelle loro 
fauci. Può la mafcella fuperiore elevarli 
un poco nel coccodrillo , ed in tutti i 
rettili ad elfo limili, ai quali talentando 
il fuolo non è concelfa mobilità abba- 
ftanza eftefa nella inferiore . Orizzon¬ 
talmente lì muove la mafcella fuperiore 
in tutti i Serpenti a me noti , e con 
tal moto elfi non folo lì alficurano del¬ 
la preda, ma mancando di organi Suffi¬ 
cienti per la deglutizione a varie ripre- 
fe, per quanto intiera e voluminofa che 
lìa la introducono nel loro elofago. 

I denti fono le offa le più dure e le 
più bianche dello Scheletro; il loro nu¬ 
mero nell’ uomo è per lo più di trenta- 
due , Tedici per mafcella tutti Affati in 
tante didime cavità chiamate alveoli'. 
Per cafo raro A fon veduti degli uomini 
con trentatre denti, ed il fopranumera- 
rio Atuato nel mezzo della mafcella fu¬ 
periore ; alcune altre volte vari denti 
fopranumcrari fono diftribuiti nel con¬ 
torno alveolare formando come un dop- 


—— 
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pio ordine . Sono eflì in maffima parte 
comporti di una fortanza interna offea , e 
di unae (terna duriffima , e bianca chia¬ 
mata fmalto, che riverte tutta quella par¬ 
te del dente che refta allo (coperto, vale 
a dir la corona . Efaminato querto con 
una lente fi vede comporto di tanti fila, 
menti prifmatici-di. collante figura , fra 
di loro rtrertamente uniti, e piantati con 
una delle loro ertremità fulla parte oflea; 
convergenti verfo la radice lui lati del¬ 
la corona , perpendicolari fulla Sommità. 

Eflendo noto dalle più minute ofler- 
vazioni full’ origine , accrefcimento , e 
Struttura dei denti, che quella materia 
che forma lo fmalto è in origine di na¬ 
tura quali fluida , quale poi depofitata 
e Consolidata fulla luperficie di elfi di- 
vien una fortanza, come ho detto, compo¬ 
rta di parti di cortante figura; ne vien 
in conseguenza che quello è un (ingoiar 
efempio di criitallizzazione fra le parti 
del corpo animale (t). I denti in gra¬ 
zia dello fmalto non lolo refillono quan- 
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IO è di neceffità contro i più duri alimen¬ 
ti , ma fono ancor più ficuri, e più di- 
fefi dall’ azione di una qualche nociva 
foftanza unita con etti, quale penetran¬ 
dovi ne promoverebbe la carie , che 
molto non fuol tardare quando per il 
troppo ufo , per un qualche urto , o 
per la mala qualità della materia fletti 
retta allo Icoperto la parte offea . 

Si dividono i denti in incifivi, in ca¬ 
nini , e molari . Gl’ incifivi fono collo¬ 
cati nella parte anteriore quattro per 
ciafcheduna mafeeila , larghi , quali ta¬ 
glienti nel margine efterno, ed atti ad 
incidere gli alimenti. Dei canini cosichia- 
mati per la fomiglianza che hanno con 
i denti dei cani, quattro ve ne fono ad 
uno ad uno fituati lateralmente agl’ in¬ 
cifivi ; hanno quefti maggior folidità , 
fono quali rotondi , e colle loro radiche 
a maggior profondità infinuati nelle offa 
mafcellari. I molari cinque per parte tan¬ 
to nella fuperiore, che nell’ inferior ma- 
fcella fi dividono in piccoli molari , o 
fia bifeupidati , in molari grandi , ed in 
molari tardivi , altrimenti detti denti 
della fapienza , poiché in età già adul¬ 
ta fi ma Difettano . I molari grandi , ed 
i tardivi fono di figura quali cubica, 
nella loro eftremità prelènrano una lu- 
perficie disuguale per varie. punte di- 
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firibuire in maniera che venendo fra di 
loro a contatto le punte vicendevolmeri- 
re s’ introducono nei vuoti che lòno fra 
di elle . Gl’ incili vi ed i canini hanno 
una fola radice , due i bicufpidati , due 
parimente i molari della mafcella inferio¬ 
re, ma larghi affai , e che per un picco¬ 
lo folco che fcor-re lungo di effe feinbra- 
no quali doppie ; quelli poi della mafcella 
fu per io re ne hanno tre divergenti. Effen- 
do a tali denti affai vicino il leno mafceh* 
lare una delle cavità che appartengono 
all’ organo dell’ odorato, era neceìfaria 
nelle radici di elfi una tal divergenza per 
non immergerli in quel vuoto , ma fe¬ 
condare la direzione delle parieti offee , 
e collocarli con maggiore labilità; e 
tanto è vero che le radici dei denti 
della fapienza polleriori affatto a detto 
feno fono collantemente parallele . 

Ciafchedun dente ha internamente una 
cavità più o meno eltefa, fecondo la 
maggior o minor groffezza della coro¬ 
na . Da un foro che è circa 1’.dire¬ 
ni irà delle radici penetrano in quella dei 
nervi, e dei vali che danno ai denti 
vita e nutrimento . Tal foro non li 
apre immediaramente neH’dlremità del¬ 
le radici, ma è un poco laterale, acciò 
nelle forti compreffioni, alle quali fo¬ 
no foggetti i denti, danno non dee- 
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vino i nervi ed i vafi che vi fi in¬ 
troducono . Accade alcune volte che_ 
quelli fori coll’ età vanno ferrandoti , e 
reitandó allora i denti privi del com¬ 
mercio , e colla circolazione e col 
fi (le ma dei nervi fi fanno del tutto in- 
fenfibili , e cariati ancora a tutta fo- 
tlanza non danno alcun dolore , men¬ 
tre la carie degli altri, nei quali è li. 
bero il patfaggio del vafo e del ner¬ 
vo , è eli rema mente dolorofa . 

In una dentatura ben fatta fogliono 
i denti incili vi della maicella interiore 
forgere più degli altri dal margine al¬ 
veolare , mentre quelli della iùperio- 
re tòno tutti allo lletfo livello. Non 
etfendo comune 1* ufo dei denti inci- 
fivi con quello dei canini e dei mo¬ 
lari, ti avrebbe uno sfregamento inuti¬ 
le fé in ambe le matee De fotfero nel¬ 
lo lletfo piano ; ma per 1’ elevazio¬ 
ne maggiore degl’ incitivi della malcel- 
la inferiore, quando fi vuole fidamen¬ 
te incidere un alimento i molari per 
tutto quel tempo confervano fra di 
loro una qualche dillanza ; ritirando 
quella mafcella fi. togfe 1’ incontro 
degl’ incitivi , ed. è ioftitnitc quello 
dei molari per dar compiti euro alla tri¬ 
turazione dei cibi; è ciò fi otferva non 
fido nell’ uomo, ma in tutti gli a- 
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nimali ancora che fi pafcolano di ve¬ 
getabili . 

Nel feto elìdono hafcofte entro gli 
alveoli le piccole corone dei denti che 
devono in feguito nafcere, non ancor 
prolungate nelle loro radici, e rac- 
chiufe inlìem coll’ organo che fommi- 
nitira lo ftnalto dentro un involto in 
ciafcheduna didinto . 

Circa il fettimo mefe dopo la na- 
fcita le radici che fuccelfivamente pro¬ 
lungandoli trovano fui fondo degli al¬ 
veoli una relìdenza iniiiperabile , lolle- 
vano le corone che a poco per volta 
comprimendo e lacerando i ioprap- 
podi integumenti producono nel loro 
forgere i travagli tutti della dentizione. 
Quedi denti , quandunque perattamente 
organizzati , fui lèttimo anno vacillano 
e cadono per dar luogo ad altri nuo¬ 
vi , il di cui embrione lui fondo degli 
alveoli fin da principio oziofo elìde¬ 
va . E’ lìngolar fenomeno che elfi ca¬ 
dono o fenza radice , o con porzio¬ 
ne lòltanto di efla obliquamente con- 
fumata, e Tempre in quella parte per 
dove fi fa drada il nuovo dente. Che 
la fomma delle minime forze replica¬ 
te per un’ infinita ferie di idanti pro¬ 
duca malfimi. effetti, è abbadanza noto , 
e dimodrato dall’elperienza; così la loro- 
ma 







Deliti majticnp'one, 17 

stia delle infinite minime forze com¬ 
primenti dalle radici degli alberi nel- 
ì’ attuale loro vegetazione giunge a 
dilatare le fenditure dei più grolfi 
macigni , disfa:e e mettere a leva le 
murafglie , ed a fuperare qualunque-, 
delle più forti refiflenze, Nell’ ideila 
maniera forfè le rad ei dei primi denti 
faranno confumate e disfatte dalla com- 
preffione della corona dei fecondi , 
che per un tempo ben lungo agìice 
facendoli contìnuamente maggiore . 

Le offa macellari che coll’età come 
le parti tutte del corpo umano vanno 
contraendofi , per la diminuzione delle 
cavità degli alveoli che quindi ne fiegtie, 
a poco a poco fpingono i denti fuori del 
margine alveolare di maniera che nella 
decrepitezza appena vi retta luogo per 
ricevere le eftremità delle radici.. Si of- 
ferverebbe per ciò nei denti dei vecchi 
una flraordinaria lunghezza , le coll’ u- 
fo continuo non fi confuma fiero ; e di 
fatto in elfi qualunque dente di una 
mafcella, che da lungo tempo manchi 
del fuo corrifpondente nell’altra, dìvien 
afi’ai lungo , colla corona intatta perfet¬ 
tamente , e con metà e più della radi¬ 
ce lcoperta , mentre le corone degli al¬ 
tri denti che non fono flati oziofi fono 
del tutto confluirne , ed in luogo di 
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effe le fole radici fervono malamente 
alla triturazione dei cibi. Accade al¬ 
cune volte in gioventù che fi diftacca, 
e cade la fola corona di un dente ; la 
foftanza delle gengive fi cicatrizza in 
feguito al di fopra della radice , che ri- 
man nafeoffa fin che poi nella vecchiez¬ 
za per le fopra indicate cagioni è {pin¬ 
ta fuori, producendo tutti gl' incomo¬ 
di di un nuovo dente che nafee ; ed 
ì vecchi poco avanti di morire fi ralle¬ 
grano credendoli per tal accidente rin¬ 
giovaniti 

Per quella legge di equilibrio che 
uni verbalmente regna , dovendo gli ani¬ 
mali vivere di diverfo genere di alimen¬ 
to , perciò in elfi diverfa è la figura 
e la diftribuzione dei denti . 

Groffì e robufti fono i denti dei 
granivori -, come i molari fra di loro 
tutti s’incontrano cpn gran fuperficie , 
ed acciò vieppiù relitti no, lo {malto non 
folo gli rivefìe per di fuori , ma lami¬ 
ne di fmalto in vario modo piegate fi 
ìnfinuano profondamente ancora entrò 
la foftanza di etti. 

Larghi , taglienti , ed atti tutti 
quanti ad incidere fono i denti degli 
erbivori. 

I canivorì per afficurarfi della preda 
e sbranarla hanno i denti canini lunghi 







affai piti degli 

t che fra di loro s* incrociar 
vici dar le mafcelle ‘ per infrangere le 
offa anche piti dure, fono i molari for* 
aiti di robuffe ed acute punte fatte a 
guifit di làetta . 

Gli animali roficanti, i quali per lo 
pili fi cibano di ioftanze duriflìme, man¬ 
cano come gli eibivori di veri denti 
canini ‘ i denti molari fono però in eflì 
robufti in proporzione come nei frugi¬ 
vori, e gì’incifivi lunghi, taglienti, 
che nell' azione fi foprappongono 

Fra le offa componenti la tefta, 
màfcelk inferiore è 1* unico che fia mo¬ 
bile ; ma avanti di parlare del mecanif- 
nio, col quale eicguifce i fuoi movi¬ 
menti, convien notare alcune cofe in¬ 
torno alla figura . Si oflervano in effk 
la bafe e due branche ; la bafe forma 
la parte anteriore A. Fig. I. e II. interna¬ 
mente divifa da una linea afpra promi¬ 
nente chiamata finfifi della mafcella, che 
corrilponde ad una vera divifione nel 
feto ; le branche formano la laterale B. 
che fulla parte pofteriore fi piega in un 
angolo C , e quindi fi converte in due 
apofifi, delle quali l’anteriore D. perla 
forma fimile ad una lamina triangolare 
è dìftinra col nome di coronoidea , e 
T altra E, r che nell’ eftremità divieti 
B z 
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rotonda, è nominata condiloidea, q'foà-* 
le è ricevuto nella folla articolare F ( 
delle offa temporali, ed ivi con i le¬ 
gamenti proprj di quell’ articolazione 
attaccata. 

In quella mafcella offervata mentre 
nella lua azione fi rifconcrano fei movi¬ 
menti diverlì . Due principali , uno di 
abbaiamento , e 1’ altro di elevazione ; 
due altri per mezzo de’ quali è effa por¬ 
tata avanti , e tirata indietro , ed in 
fine altri due che lateralmente la muo¬ 
vono a delira e a finillra . 

L’ abbaiamento della mafcella lì fa 
principalmente per l’azione del limicolo 
digalirico. Quello mufcolo da uno de’ 
fuoi attacchi, che è in un folco fcolpito 
fulla radice del proceffo malìoideo, di- 
feende obliquamente, lì affottiglia , di- 
vien tendinofo, e dopo d’aver traver- 
' r "*" il corpo del mnfcolo lliloioideo 
un forte legamento membranofo 
all’ offo ioide rella Affato ; dal qual 
punto piegandofi ad angolo, e facen¬ 
doli nuovamente carnofo afeende per 
formare il fuo fecondo attacco filila fin- 
fifi della mafcella , fui qual punto effo 
agifee per abbaffarla , ajutato dai mu- 
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rò avvertire che acciò i tre deferirti 
mufcoli con tutta Ja loro forza con¬ 
cordilo ad abballarla , fi richiede per 
necelfaria condizione che 1’ oliò ioide 
dall’ azione degli altri fuoi muicoli fia 
tenuto filfo ; poiché elfendo mobile, ed 
in vece filTa la mafcella, allora la loro 
forza è tutta impiegata nell' elevazione 
di elfo . 

I mufcoli che fervono all’ 
della mafcella fono affai più forti, poi¬ 
ché dall’azione di elfi paragonata dal 
torelli a 354 libbre di pelo , immedia¬ 
tamente dipende la triturazione dei ci¬ 
bi . Quelli fono il temporale , il malfe- 
tcre , ed il pterigoideo interno . Il tem¬ 
porale nafee con largo attacco dalla ca. 
vita temporale e dall’interno dell’ar¬ 
co zigomatico, convergendo le fue fibre 
va ad attaccarli all’ apofifi coronoidea 
della mafcella inferiore. II malfetere 
dall’ arco zigomatico fi porta un poco 
obliquamente all’indietro verlo l’angolo 
della mafcella , Il pterigoideo interno 
dall’ ala minore pterigoidea colla itelfa 
direzione del malfetere difeende all’ 






a® o Dìfcorfo II. 

la ed applicarla con forza all’altra, con» 
tro della quale deve effa agire nella 
mafticazione. Il pterigoideo efterno dall’ 
elterna i’upcrficic della lìefla ala pteri- 
goidea va all* indietro ad attacarfi al 
collo della mafcella. Se quello mufcolo 
agifce in ambedue i lati, nel tempo illef- 
fo e con ugual vigore , è tutta quanta 
portata avanti ; fe agifce poi in un fol 
lato, è moda allora quella parte foltan- 
to di effa che corrilponde al mufcolo che 
fi contrae, e dall’alternativa delle con¬ 
trazioni or dell’ uno , or dell’ altro di 
quelli mufcoli nafee quel moto laterale 
della mafcella , che può giuitameme 
dirli moto dì triturazione , mentre l’al¬ 
tro per mezzo del quale è tutta portata 
avanti, che toglie il contatto fra i mo¬ 
lari , mettendo in azione gl’incifivi che 
per 1* avanti non lo erano , può dirli 
d’ incifione . 

La malcclla inferiore ne’ fuoi movi¬ 
menti può paragonarli ad una doppia 
leva di quelle che dai Filici fono det¬ 
te di terzo genere ; li muove cioè ruo- 
nel punto d’ appoggio E. Fig. 
D. efercita la fua forza, 
nti è lituata la po¬ 
ta muove . Effóndo 


è 


\ 
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é>®, della refiftenza è vicino alla poten¬ 
za , perciò la natura ha faviamente_ 
collocati vicini» affai al maffctere G. H. 
che fa l’ uffizio, di potenza, i denti 
molari., con i quali s’ infrangono i più 
fecchi ed i più duri alimenti; alla mag¬ 
gior diftanza gl’inqifivi che agifcono 
fu Ile foftanze più tenere., e fra di e ili 
i canini, poiché di mezzo è 1’ intenfità 
della, forza, colla quale devono agire. 

Se fi applichi una mano fopra il maf- 
fetere , mentre la mafcella inferiore fa 
fidamente il fuo moto di elevazione, fi 
fente che effo niente s’indura, nè fi. con¬ 
trae , e fenza intereffarcifi folt.anto la 
feconda; ma la mano iileffa applicata al¬ 
le tempie rifcontra che 1’ azione in tal 
cafo.è tutta del temporale, alla quale 
fui momento quella del meffetere fi uni- 
fce, purché le mafcelle o poco o molto 
fra, di loro fi comprimine. Dunque il 
temporale incomincia ad agire filila ma¬ 
fcella, depreffa ; la eleva, ed elevata, per 
ottenere, il,, rifultato di una for^a affai 
maggiore e proporzionata al. biipgno , 
cerca in. ajuto la, più valida forza del 
maffetere , che in tal calo lènfibilmen- 
te fotto la mano rigonfia ed indura . 

L’ apofifi coronoidea , elevandofi la 
mafcella percorre porzione di arco. Una 
fai forza e con una fai direzione avreb- 

B 4 
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be alquanto limitata 1’edenfione di un 
tal moto; perciò è di maflìma utilità 
che il temporale con varie direzioni x. 
■a. 3. 4. Eig. 111. fi porri al fuo attac¬ 
co , e che in elio vi fimo lèinpre por¬ 
zioni di mufcolo che con forze diver- 
lamence ditette , fui punto mobile iiic- 
ceffivaroente agifcano come conviene. 

La mafoella inferiore elevandofi , fi 
muove come ho già detto, colle leggi 
di una leva di terzo genere , ma di- 
vien leva di fecondo quando il digafiri- 
co B, F. D. Fig. III. fidò nel punto B. 
ed F.' per abbacarla agilce nell’ eftre- 
mità D. ; ed il digafirico ifteffo, fe fido 
perfettamente il punto D. della ma- 
icella ed F, dell’ odo ioide , vuole ciò 
non ottante contrarfi , deprime 1’ occi¬ 
pite in B. elevando il punto A. della 
mafcella fuperiore , punti eftremi di una 
vera leva di primo genere , che è ap¬ 
poggiata in mezzo nel punto C. corri- 
fpondente all’ appoggio ed articolazione 
della teda colle vertebre del collo . 

Nel tempo idedo che i cibi fo¬ 
no triturati dalla forza delle malcelle, 
di continuo fi inumidifcono per la 
mefcolanza della faliva umor trafparen- 
te , un poco vifcido, e fallo . E’ fe- 
parata la faliva da varie glandule di¬ 
pinte col nome di ialivali ; le princi- 
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pali fra quelle fono le parotidi che 
occupano in parte quella fotta che è 
fra il meato auditorio e la maicclla 
inferiore , ed in parte fi eftendono io- 
pra il mufeoio matterete . Infondono 
quelle ora in magg'ore , ora in minor 
copia 1’ umor iali vale, per mezzo di un 
condotto feoperto dallo Stenone cele¬ 
bre anatomico Daneie . Tal condotto 
dal corpo della gianduia fi avanza fo- 
pra il mufcolo matterete , ed in legui- 
to forando il buccinatore fi apre den¬ 
tro le fauci in vicinanza del terzo den¬ 
te molare fuperiore con apertura pic¬ 
cola e contratta ; per Io che la fali- 
va non fi verl'a nelle fauci in tanta 
copia, ma fi trattiene nel condotto che 
è dì ampiezza iufficiente , fino a che 
dal moto della malcella, e dalle repli¬ 
cate contrazioni dei mulcoli infiem col¬ 
la glandola comprefl'o , fia fpremuta 
quella ialiva che in etto fi contiene , 
e nella gianduia ne fia follecitata una 
nuova feparazione . 

Umore delio fletto genere feparano 
due altre glandule affai meno volumi- 
nofe chiamate macellari, che dall’ an¬ 
golo della mafcella fi prolungono fino 
lotto la lingua , dove unite con altre 
dette lublinguali mandano unitamente 
un condotto defcntto dal Warthon , 
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quale fi apre lateralmente* al’ freno del., 
la lingua . Molte altre piccole glandule 
ancora fparlè per la bocca , e. principalr 
mente fui velo palatino , comprefle nel 
tempo della mallicazione fomminiitrano 
un umore limile alla faliva. Tutto que¬ 
llo abbondante umore confufo coll’aria» 
a guii'a di fpuma fi unifce cogli alimen¬ 
ti , gli riduce in iliaco d’efTcr con mag¬ 
gior facilità ingojati , e gli prepara ad 
una miglior digeilione .. 

Gli alimenti di già. manicati non po¬ 
trebbero in maniera alcuna difcender 
nell’ efofago , fe la lingua coll’ eflrema 
fua momilità non gli radunafle , ed ap¬ 
plicati al proprio dorfo. non gli dirigere 
verfo lo flretto delle fauci , piegandoli 
colla punta verfo il palato ; e fe la cavi¬ 
tà fleffa della bocca non ajutaffe quello., 
primo moto di deglutizione diminuendo , 
di capacità., alla qual diminuzione è 
principalmente deilinato.il mufcolo. bue-, 
cinatore. 

Nafce quello mufcolo in parte dal 
margine alveolare de’ due ultimi denti 
molari della mafcella fuperiore », ed in 
parte dalla faccia interna dell’ apofilì, 
coronoidea ; con un poco di conver¬ 
genza nelle fue fibre fi porta orizzon¬ 
talmente all’ angolo della bocca , do¬ 
ve in ambe le parti fi attacca all’ orbi- 
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colare , mufcolo che colle fue fibre cir¬ 
conda T apertura della bocca , ed in 
maffima parte concorre a formar la grof- 
fezza dei labbri. Piena la bocca degli ali¬ 
menti , ed in conieguenza dilatata la 
fua capacità, dall’azione del buccinato- 
re è lateralmente comprerà e diminui¬ 
ta , di maniera che ancor per quella ra¬ 
gione fono gli alimenti obbligati a por¬ 
tarli in dietro , e difporfi per efler in¬ 
goiati (i). 

I moti della lingua fommamente fa¬ 
cili e pronti fi fanno col mezzo dei 
feguenti mufcoli : ftilo-gloflo , io* *glof- 
fo, genio-glolTo ; e linguale . Lo Ihlo- 
gloffo naice dal proceffo ftiloide , di- 
fcende obliquamente vedo la baie del¬ 
la lingua , ivi lateralmente fi attacca , 
ed in leguito Tempre aderente al corpo 
di effa fi ellende fino all’apice. L’io- 
glofio (2) naice dalla baie, e dalla 
corona dell’ ofio ioide , alcende obli¬ 
quamente in avanti , e va a fidarli iul- 


(1) Acciò pollino i buccinatoti contraendofi diminuir 
la cavità della bpcca, conviene che 1' orbicoiaie Ila in 
contrazione , poiché effendo rilafciato 1* azione di effi 
tutta fi .efercita fugli angoli della bocca che in tal cafo 

* dilata . 

(z) Quello mufcolo è flato da altri divifo in balìo- 
gloffo, cerato-:loffo . e condio-gloffo, fecondo le diver- 
fe patti dell’offo ioide dalle quali nafce , ma per mi= 

noi confufione può confideraih come uno l'olo . 
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la parte inferiore del corpo della lingua 
Il genio-gloffo dalla fin'fifi della mafcella 
fi porta indietro dilatandoli , e ad effa 
inferiormente fi attacca in linea , dalla 
bafe all’ apice . Il linguale non è che 
un piccolo fafcio di fibre mufcolari, 
che dalla bafe della lingua fcorrono 
longitudinalmente fino all’ apice fra il 
mulcolo io-gloffo , e genio-gloffo . Lo 
fìilo-gloffo porta indietro, ed eleva 
la lìngua^, l’io-gloffo la porta indie¬ 
tro , e 1’ abbaffa , per 1’ azione riunita 
di ambedue , come per una diagonale 
orizzontalmente effa fi ritira . Il genio- 
glollo la porta in fuori , ed il linguale 
1’ abbrevia . Il corpo della lingua è for¬ 
mato dal compleffo delle fibre de’ già 
delcritti mulcoii che poffono chiamarli 
efierni, con certa legge intrecciare con 
altre che avendo in effa e fine ed 
origine col nome di mufcoli interni 
poffono effer diftinte , 

Nell’ uomo , e con maggior chiarez¬ 
za nelle lingue de’ piti groffi quadru¬ 
pedi fi vede un groffo ftrato eiterno di 
fibre longitudinali , che ftrada facendo 
dalla bafe all’ apice di mano in mano 
dall’ intrapreia direzione deviano , in¬ 
trecciandoli fra di loro quelle che dall’ 
alto difeendono al baffo con quelle che 
a traverfo da un lato all’ altro fi por- 
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eano ; di modo che può la lingua Gan¬ 
cio Tempre nell’ iftefìà Umazione far in¬ 
finiti cangiamenti di figura , quali poi 
combinati colle mutazioni di luogo, 
producono tutti quanti i movimenti ne- 
ceffarj alla mafticazione , alla degluti¬ 
zione , ed alla loquela (1). 

DISCORSO III. 

Della deglutizione. 

La cavità delle fauci fui fondo comu¬ 
nica per tre diverfc aperture , colla 
laringe principio della trachea , colla 
faringe principio dell’ elòfago, e colla 
cavità del nafo ; la prima di quelle è 
anteriore , polteriore 1 ’ altra , fuperiore 
la terza . Gli alimenti nel tempo della 
deglutizione in qualunque di quelle po¬ 
trebbero penetrare , le non folfero co- 
fèretti a difcendere per il folo efofago, 
effóndo munite di opportuni ripari le 
due comunicanti colle trachee e con il 
nafo. 


(0 Della lingua come organo del fenfo, del gufto. 
ne parlerò in un trattato dei fenlx ■ che pubblicherò a 
parte , e nel tempo ifteflo efporrò alcuni dubbj riguatT 
do all’elTei le papille i’ immediato organo di un tal 
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Immediatamente dietro la lingua fot* 
ge una cartilagine • chiamata epiglotide 
di figura quali ovale * che per la fua 
elafticità ila fpontaneàmente elevata * 
fuorché nel tempo della deglutizione* 
nel quale in gran parte per i moti, 
della lingua è obbligata ad abbaiar¬ 
li , ed applicarli all* apertura della la¬ 
ringe . 

Da! margine delle òffa del palata 
nafce il velo penduto palatino. Que¬ 
llo, compollo di un prolungamento del¬ 
la membrana che rivede la bocca uni¬ 
ta con quella dall' organo dell'odoraro, 
difcende formando due archi, uno po¬ 
lle rio re , che è il margine llelTo dell* 
apertura per dove li difcende all’ eio- 
fago, ed uno anteriore più elido ed 
alquanto rilevato (t). Dal mezzo , di 
quelli due archi pende un picCol cor¬ 
po rotondo carnóìò chiamato ùgola , e 
nell’ intervallo che è fra di loro in 
ambe le parti riliedono mezzo nafcolle 
le tonfille , due glandule che per varie 
piccole aperture gemono dalla fupe.rficie 
un umor dento muccofo, in maggior copia 
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fpremuro dalla comprcffione degli ali¬ 
menti mentre fon ingojati. Il velo pen- 
dulo palatino dagli alimenti e dall’ a- 
zione de’ proprj mufcoli è ancor elTo 
applicato alla fua corrifpondente aper¬ 
tura nafale , ed in tal maniera refia 
libera ed aperta la fola via dell* efo- 
fago. € fuoi moti fono di elevazione , 
di diftenfione , e di abbaiamento ; lì 
eleva per mezzo dei mufcoli elevato¬ 
ri , che nafcono dall’ offo petrofo 5 di- 
flefo è da altri , che per la direzione 
fi chiamano circonflelìì , i quali dalla 
loro origine in vicinanza degli eleva¬ 
tori difcendono, e fi piegano full’un¬ 
cinello dell’ ala pterigoidea, e da ambe 
le parti dilatandoli in tendine s’infi- 
nuano fra le due membrane delle quali 
è comporto . Per quanto elfo dai de¬ 
ferirti mufcoli fia abbartanza elevato e 
diftefo, ciò non ortante l’ugola refta 
Tempre un poco pendente , ed il mus¬ 
colo detto azygos che dalla commef- 
fura delle olfa palatine difeende fino alla 
punta di erta , la eleva , acciò 1’ aper¬ 
tura nafale fia perfettamente otturata . 
jAbbartàno il palato molle , e ne ti¬ 
fiti ngono l’apertura che è fra gli ar¬ 
chi , il coftritor delle fauci ed il pa¬ 
lato-faringeo . Il primo di quelli nafee 
dai lati della lingua , |d afccnde for¬ 
mando gli archi anteriori. 
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Il fecondo dal margine delle olla de! 
palato pafTa fopra il palato molle , e 
va lateralmente a perderli fra le fibre 
della laringe . Dall’ dame lugli attac¬ 
chi di quelli due mufcoli rifu Ita , che 
il primo che dalla lingua fi porta al 
palato molle fu di elfo deve e lèrci ta¬ 
re tutta la fua azione , ellòndo.molta 
piìi mobile della lingua ; ma il fecon¬ 
do che dalle oda palatine punto per¬ 
fettamente filfo va a perderli -fulle fa¬ 
ringe , deve particolarmente elfere un 
elevator della faringe , e mentre per 
elevarla fi contrae, avvicinerà un poco- 
fra di loro i lati deli’ arco poderiore 
del velo palatino . 

Quelli nei quali , o per difetto di 
fìrurtura , o per malattia è in parte 
mancante il palato molle, fpelfo fi Tro¬ 
vano fui pericolo di rigettar gli ali¬ 
menti dalle narici , il che accade an¬ 
cora in quelli i quali benché perfet¬ 
tamente organizzati, in tal parte, per 
una qualche cauia rifpingono gli alimen¬ 
ti mezzo ingejari , mentre dall’azione 
dei cofirittori è de p re (fa ; e libera ed 
aperta è perciò la dirada di comunica¬ 
zione con il nafo. Parimente le mentre 
s’ ingoja fi vuol parlare, e perciò refpì- 
rare, il cangiamento di Umazione della 
lingua, ed un ^oco di elevazione dell* 
epi- 
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epiglottide non conveniente in tal ca¬ 
lo , permettono che fecondando la cor¬ 
rente dell’ aria difcenda nella trachea 
porzione dell’alimento , quale per quan¬ 
to piccola, che fia , per 1’ eltrema fen- 
fìbilicà non può la trachea tollerare » 
ed è full’ idante coftretta a rigettarla 
con violenta toffe . 

PalTaro che hanno gli alimenti Io 
fretto delle fauci , per compir la de¬ 
glutizione altro non manca che la fa¬ 
ringe , ampio faceo mufcolofo , e prin¬ 
cipio dell’ efofago , per incontrare e 
ricevere il boccone, col mezzo de’ varj 
fuoi mufcoli fi elevi e fi dilati, e quin¬ 
di fuccellivamente fi contragga per ob¬ 
bligarlo a difeender verfo I* efofago . 
Gli elevatori e dilatatori della faringe 
efeguifeóno il primo moto , ed i coftrit- 
tori il fecondo . 

Il mulcolo falpingofaringeo e fti- 
lofaringeo , de’ quali il primo dalla 
parte cartilaginofa della tuba eufta- 
chiana (i) difeende fu Ha parre poite- 
riore della faringe , e 1’ altro dall’ apo- 
fifi tìiloidea va a terminar fui Iati di 


(i) Canale cartilaginofo ed in parte offeo , il quale 
da un’ apertura dietro il palato molle apre comunica¬ 
zione coll’ organo dell’ udito . 
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elfa , come fuperiori in uno degli at¬ 
tacchi fanno ambedue 1’ uffizio di eie* 
vatori ; con quella differenza però, che 
lo llilofaringeo , la di cui direzione è 
convergente verfo la faringe, è infieme 
elevatore e dilatatore, mentre il falpin- 
gofaringeo (t) per la fiià perpendicolar 
direzione è femplice. elevatore. Elevata 
e dilatata la faringe per 1’ azione com¬ 
binata di quelli mufcoli , e di già il 
boccone entro di elfa ricevuto, per con¬ 
tinuar la deglutizione è nècelfario che 
fubentrì F azione dei collrittori , dai 
quali è quali compita . 

Tre fono i mufcoli collrittori , fupe- 
riore, medio , ed inferióre . Il fuperio-. 
xe nafce in parte dai proceffi pterigoi- 
dei, ed in parte dalla mafeella inferio¬ 
re, fi porta filila faringe, ed obliqua¬ 
rne n te F abbraccia nel. fuo principio ; 
fiotto di quello con minor obbliquìtà è 
abbracciala dal cMrittot medio , che 
ha la fua origine quali da tutto il giro 
dell’ olfo ioide , ed in ultimo quali in 
traverfo è circondata dal terzo ai¬ 
detto sfintere della gola che 
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nafce dalli cartilagine tiroidea e cricoi- 
dea . 

; muffolo : digafirico in altra occa- 
fionc delcrirto ha ancor effo una qual¬ 
che parte hil iueccanifrao della deglu¬ 
tizione, Contraendofi ambedue le parti 
di elio D. F. e B. F„ Fig, III., fi rad¬ 
drizza fi lolle va il punto F. , ed in- 
fiethe 1‘ affo ioide colla lingua che fo- 
pra vi giace, e la faringe che pofie- 
rioirnente è attaccata. La lingua eleva¬ 
ta ed applicata colla fua bafe al palato, 
11 oppone al ritorno^degli alimenti entro 
la cavità della bocca. L’odo ioide, e le 
cartilagini tiroidea e cricoideà compo¬ 
nenti la laringe che ad elfo è attac¬ 
cata, divenuti punti fidi fanno sì che con 
effetto maggiore agilcano fulla faringe 
i coftrittori medio ed inferiore , di 
quello che accaderebbe fe il detto offa 
e cartilagini, fulle quali parti tali mufcoli 
hanno uno dei loro attacchi, fodero nel 
loro naturale fiato di mobilità. I mufcoli 
miloioideo e genioìoideo, che dalla ma¬ 
cella inferiore fi portano all’odo ioide, 
concorrono a fiffarlo ancor di' più , ina 
conviene che effa, fulla quale con una 
delle ertremità fi attaccano, fi fermi , e 
fi renda immobile perfettamente; e quin¬ 
di è che a bocca aperta , vale a dire 
quando la nufcella è depreda ed incer- 








■ 
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ta, molto difficoltofa fi rende la deglii® 

tizione (i). 

L’ efofago è una continuazione della 
faringe , che varia però alquanto nella 
fìrutrura . In forma di tubo , che fui 
principio fi trova fra la trachea e le 
vertebre del collo, difcende un poco 
inclinato a finiilra, ed in fine paflando 
per il finifiro ferame del diaframma-, 
termina nel ventricolo . Due piani di 
fibre mufcolari lo circondano in tutta 
la fua eftenfione. La fua interna mem¬ 
brana e la nervofa , continuazione am¬ 
bedue di quelle della faringe e della 
bocca, fono longitudinalmente piegate e 
fornite di piccoli corpi glandulofi , che 


(t) I moti della deglutizione » fenza che niente vi 
iìa da ingojate , o pme per poca faliva .o bevanda , 
fono affai più faticofi che per una foftanza qualunque 
folida anche non ben manicata ; Ognuno fa per efpe- 
rienza quanto nelle infiammazioni della gola e più 
penofa la deglutizione a vqpto , o per poco fluido, di 
quel che fia per il cibo . Sanno i tritici , che in^ al¬ 
cune paratifi effe è iftgojato con qualche difficoltà in 
vero , ma per la bevanda non vi fono forze ballanti . 
Un tal fenomeno fembra abbaftanza fpiégato , fe fi ri¬ 
flette a qual maggior eftehfione e rapidità di moto fi 
affoggettino i mufcoli della . faringe per ingojar poco 
fluido che non fa refiftenza alcuna , di quel che fia 
per ingojar foflanze fialide, fu delle quali elfi appog¬ 
giati agifeono fucceffivamente, fenza giungere in un 
iftante ad una total contrazione , che fe la parte e 
dolente deve neceffaiiamente effei moietta. 
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col loro umore facilitano la deglutizio¬ 
ne . Col mezzo delle fibre longitudinali- 
eflerne 1’ efofago di rilanciato che è 
divien tutto quanto rigido- e refo , in 
flato cioè di concedere alle fibre cir¬ 
colari fottopòfte maggior potere di 
condurre con fuccefiìva contrazione il 
boccone fino al ventricolo . Contraen- 
dofi T efofago in una data parte di fe, 
farebbe indifferente per gli alimenti ivi 
contenuti di difcendere o ritornar ver- 
fo la faringe ; ma le ultime fibre fupe- 
periori un momento avanti irritate dal 
contatto e preifio.ne degli alimenti (poi¬ 
ché in un iflante non fi fcioglie lo dimo¬ 
io) rimangono ancor per un poco con¬ 
tratte , ed altra firada per efli non refla 
che icendere verlò le inferiori, che fono 
nel loro flato di tranquillità e rilafcia- 
mento . Quindi è che cangiata la dire¬ 
zione degli alimenti, per eièmpio che 
dal ventricolo lpinci fiano verfo la fa- 
ringe,^allora inverfa è la fucceffione delle 
contrazioni, come accade nel vomito . 

I moti dell’eiofago nell’uomo e nella 
maggior parte dei quadrupedi , a diffe¬ 
renza di quelli della faringe fembrano 
involontari ; eccettuati i ruminanti, ai 
quali è in potere di fare fcorrere gli 
alimenti come a lor piace , coll’ ajuto 
di due Arati di fibre fpirali, che eoa 
C 3 
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oppofte direzioni rivedono il loro èfo- 
fago. 

DISCORSO IV. 

Del peritoneo. 

vanti di pafTare alla deferizione del¬ 
le vilcere contenute nella cavità del 
bado ventre è necelfario avere una 
chiara idea del peritoneo. Il peritoneo 
è una membrana che velie tutta 1’ in¬ 
terna fnperficie della cavità del baffo 
ventre, alla quale è attaccata per mez¬ 
zo di un teffuto cellulare. Da yarj rad¬ 
doppiamenti di quella membrana , che 
a luogo a luogo fi diitacca dalle pare¬ 
ti , lono formati i legamenti , dai quali 
ciafcheduna vifeera è obbligata di non 
allontanarli dal proprio luogo . Quelli 
legamenti giunti che fono alla vilcera 
alla quale appartengono , non fi attac¬ 
cano foltanto ad elfa , ma fciogliendofi 
nelle due membrane delle quali fono 
compolli , fi difendono lulla vilcera , 
e tutta quanta l’involgono conceden¬ 
dogli felterna membrana, quale giulìa- 
mente è detta comune , poiché a tutte 
difeende dall’ itlelfa origine . 

Alcune parti del tubo intellinale, che 
molto fi avanzano entro la cavità, non 
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fono folamente involto del tutto nel pe¬ 
ritoneo ,, ma hanno un legamento piìi 
eftefo di quelle che poco, dalle pareti fi 
allontanano ; come pure del fegato e 
della milza , che fono nelle medefime 
circoftanze; ed i reni, che con una loro 
faccia colle pareti fono a contatto, non 
folo mancano di legamento ,, ma il pe¬ 
ritoneo- non fa per effi che diftaccarfi , 
paffarvi fopra, e veftirli foltanto, in una 
parte . Quindi fra le vifcere del ballo 
ventre quelle che a lungo legamento 
reftano appefe fono affai mobili ; minor 
libertà è conceffa a quelle il di cui le¬ 
gamento ha minor eilenfione , e confi¬ 
nate e del tutto fiffe fono le altre che 
il peritoneo non copre che in parte. 

Il peritoneo è. continuazione della 
cute. Quel teffuto cellulare che da per 
tutto in, giro attacca il peritoneo all’iu- 
terno dei muicoli che circondano la ca¬ 
vità del baffo ventre, negl’intervalli che 
fono fra di e ih mufcoli penetrando, tor¬ 
na a formare fuH’eiterno un altro tefluto 
affai più eftefo, che in gran copia con¬ 
tiene della pinguedine (1) ; quale tef¬ 
futo avvicinando i fili e le ibttiliffime 


(1) Si può congetturite che fra la cellulare eh? con¬ 
tiene pinguedine e quella che unicamente lega le 

C 4 
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membranette delle quali è comporto 
forma un nuovo rtrato membranofo 
graffo., robufto , e compatto , che è la 
cute. Per querte continuità della cellu¬ 
lare fottopofta alla cute con quella che 
unifce il peritoneo alla fuperficie della 
cavità e delle vifcere , non è difficile 
il paffaggio alle parti interne di una 
materia fluida qualunque fia , raccolta 
in un erterno tumore. 

discorso v. 

Della digejìione. 

L efofago paffato che ha il diafram¬ 
ma fi dilata in un ampio lacco curvo 
chiamato ventricolo. In effo fono in 
primo luogo da notarli due aperture » 
due facce, e due curvature ; di quelle 
aperrure quella che comunica coll’ elo- 
fago chiamata cardias A. Fig. IV. è fu- 


membrane , quantunque fra di loro comunichino , vi 
ita ciò non oliarne una differenza di ftrutrura , e per 
quella ragione forfè la pinguedine che ntU’uomo vivente 
c in (lato di fluidità, nella cellulare Aia propria fede 
lì trattiene coftaniemeute dove più dove meno fe¬ 
condo le ftab 11 ite leggi dell-economia animalej Aena 
tre qualunque umore che penetri nell- altra deliziata 

«maS!? 1 ’ fafla da U " iU °S° a11 ' «» 
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periorè , ed un poco a finiftra ; 1* altra 
che è a delira, ed inferiore, detta pilo¬ 
ro B. , apre comunicazione col primo 
degl interini . Piccola curvatura fi 
chiama la fua fuperior concavità D., 
e gran curvatura 1’ inferior convelliti 
E.: i fpazj comprefi fra quelle, e fulla 
parte anteriore , e falla polteriore fono 
le due facce, dalle quali l’anteriore 
elfendo più convefià è ancor piu ellefà 
dell altra , nella quale fi olTerva una 
concavita non molto profonda corrifpon- 
dente alla colonna vertebrale. 

Nei feto il ventricolo è quali perpen¬ 
dicolare , e di mano in mano coll’ età 
molto fi avvicina alla direzione oriz¬ 
zontale Tal cangiamento di direzione 
è prodotto dal volume maggiore del 
lobo fimfiro del fegato , quale a poco 
a poco coll’ età diminuendo permette 
che quella parte del ventricolo che op- 
prelfa giaceva fiuto un tal pelo fi fol- 
levi , e fi collochi nella fua naturai 
fituazione . Quindi accade che fe per 
malattia torni a farli voluminclà quella 
ilefia parte del fegato , il ventricolo 
nuovamente opprelfo riprende 1’ obli¬ 
quità primiera , e forfè per tal ragione 
in fimil cafio fi alterano notabilmente 
le funzioni di quella vifcera . 

La capacità del ventricolo è molto 
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ioggetta a delle variazioni . Suol effer 
negli uomini maggiore che nelle don-, 
ne ; e itela molto in quelli che per co- 
fiume fono gran mangiatori; minore in 
quelli che mangiano poco ; divien pic- 
coliffuna e quafi il diitrugge per i lun¬ 
ghi digiuni, e per 1’ abulo delle be¬ 
vande l'piritofe ; e quella fori'e può ef- 
l'er una delle ragioni della fcarfezza del 
cibo , e quali inappetenza nei gran be¬ 
vitori . 

Il ventricolo è lituata dentro la ca¬ 
vità del baffo ventre fra il fegato e la 
milza, immediatamente fotto il diafram¬ 
ma ; occupa col fuo volume in maggior 
parte l’ipocondrio lìniftro, dove fi dilien- 
de in un cieco Tacco C. Fi. IV., che va 
a poco a poco rifiringendofi fino al pi¬ 
loro. Varia la fila Umazione , fecondo 
che contiene o non contiene alimenti , 
ed in proporzione della maggior o mi¬ 
nor quantità di elfi. Vuoto pende in 
maniera che la gran curvatura è perfet¬ 
tamente inferiore. Di mano in mano 
che fi dilata poggiandoli nella colonna 
vertebrale, ruota lui cardias punto fiffo, 
e la gran curvatura , che è in effo la 
parte più mobile , divien anteriore; fa¬ 
cendoli in tal modo più facile lo fcolo 
degli alimenti, e di più fottoponendofi 
all’azione dei mufcoli del baffo ventre. 
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I! ventricolo è compollo dì quattro 
smembrane . L’ edema continua col pe¬ 
ritoneo membrana propria , e predomi¬ 
nante nella cavità del baffo ventre ; 
quella che fiegue mufcolare ; quindi la 
nervea e la villofa continue con quel¬ 
le dell’ efofago , La membrana eiterna 
fciogliendofi in cellulare li attacca alla 
mufcolare; i medelimi fili cellulofi paf- 
fano al di là, e legano la muicolare 
colla nervofa , quale altro non è che 
lo lleffo teffuto fattofi compatto di più, 
per follenere i vafi , ed i nervi proprj 
del ventricolo , che p.oi nell’interna fu- 
perficie è rivellito della vellutata. Il ven¬ 
tricolo adunque, come tutte le parti com¬ 
polle di membrane, non è formato che 
di un fol reffuro , quale ora rilafcian- 
dofi , ora llringendo i fili de’ quali è 
compollo , mentifce varj llrati . Si ri¬ 
la fcia per concedere il paffaggio ora 
alle fibre , ora ai vafi ed ai nervi ne- 
ceffarj per Tufo a cui è deitinato ; tor¬ 
na ad unirli , e lì fa relìllente per fo¬ 
lle neri i , e dare a fe Heffo la neceffa- 
ria confidenza . La membrana interna 
per la fomiglianza col velluto detta 
vellutata , è fempie inondata del fugo 
galtrico , umore mucillaginofo feparato 
da alcuni follicoli fparfi qua e là fra 
effa e la nervofa, e dalle eilremità delle 







arterie, le quali legare per mezzo di una 
tenuiffima cellulare infiem con vali di al¬ 
tro genere e filamenti nervofi, formano 
dei piccoli corpi dittimi col nome di 
villi, che forgono dall’interna fuperfi- 
cie. Eflendo quetta membrana non di 
fua natura, ma per i nervi che concor¬ 
rono alla formazione dei villi fomma- 
mente fenfibile , è perciò la fede del 
fienfo della fame , che nel ventricolo 
vuoto è eccitata dal mutuo sfregamen¬ 
to delle pareti, e dagli umori che non 
melcolati ed oziofi divengono piccanti ; 
quindi uno iviluppo d’aria che diften- 
da il ventricolo , e tolga il contatto 
fra le pareti , o un poco di bevanda 
che mitighi 1’ acrimonia degli umori 
produce per qualche tempo un falfo 
fentimento di iazietà. Inoltre dilfipata 
la parte piò tenue degli umori , e di¬ 
venuti perciò più acri , più vifeidi, e 
più lenti alla circolazione , nei minimi 
vali delle fauci, dell’ efofago , e del 
ventricolo , nafee in quelle parti quel 
fenfo di liceità , quell’ ardor infoppor- 
tabile che ci fa defiderar la bevanda ; 
quale in certo grado fi ettingue fol col- 
l’accelerare la feparazione della làliva, 
mafticando qualche cofa di duro , o di 
irritante . Perciò più di rado fentono 
la fece quelli che hanno 1’ ufo ' di ma- 
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fììcar tabacco o droghe , e che fa di 
un arido frutto inutilmente efercitano i 
mufcoli e le mafcelle. 

La vellutata , coll* epidermide mol¬ 
to ha di comune , poiché per malat¬ 
tia come 1’ epidermide ingrolfa , fi di- 
ftacca, e fi rigenera; infierii colla- 
nervofa ha un’ eftenfione maggiore e 
della mufcolare e dell' efterna . Quin¬ 
di è che i» un ventrìcolo vuoto fi 
oflervano molte pieghe che ! con dire¬ 
zioni divede occupano principalmente 
la gran curvatura , quali , riempiendoli 
di alimenti del tutto fi dileguano , e 
perciò elfo in taf calo fulla gran cur¬ 
vatura principalmente fi efpande . Una 
piega formata da un raddoppiamento 
delle ftelfe membrane, ma collante, e. 
che fol per malattia fi dilegua , fi vede 
attorno al piloro , impropriamente det¬ 
ta valvula del piloro, quale talmente 
ne rillringe 1* apertura , che lblo agli 
alimenti divenuti quali fluidi è concelfo 
di difendere agl’ 1 nteflini 4 

Le fibre mufcolari coperte , e difefe 
dall’ efterna membrana, fotto di quella 
con direzioni divede , ed in più tirati 
circondano il ventricolo. Le efterne 
longitudinali , continuazione di quelle 
dell’ efofago , grolfe e numerofe fi of- 
fervano principalmente nella piccola- 








4 ^ Difcorfo V. 

curvatura, ed in minor numero li get¬ 
tano ancora fui le due facce . Sotto di 
quelle li prefentano le fibre circolari , 
che vieppiù grolTe e frequenti fi fan¬ 
no andando verfo il piloro. Un terze» 
Arato ancora di fibre, che poffòno dirli 
obblique, dal cardias difeendono tra** 
verfando il ventricolo per più direzioni. 

Gli alimenti di vario genere , e del 
regno vegetabile, e dell’animale difcelì 
nel ventricolo per 1' azione di varie 
cau-fe che ivi operano fu di elfi per¬ 
dono le primiere qualità, fi iriolgono, 
e fi convertono in una mafia uniforme 
di color cenericcio chiamata chimo , 
nel quale più non fi rifeontra nè il 
lapore nè 1’ odore che avevano avanti 
d’ efier ingojati, purché per accidente 
non fiano di natura e reflìtura tale, 
che illefi refiino dalle forze della di* 
gefiione . 

Le caufe che concorrono alla dige- 
ftione degli alimenti fono 1* efficacia 
del fugo gaftrico , il moto del ven¬ 
tricolo, ed il calore. 11 iugo gafirico, 
ia faliva , ed il mucco , che tutt’ in- 
fieme colla mafia alimentare fi unifeo- 
oltre T attività che hanno comune 
ai fluidi, di lciogliere ed ammollire, pof* 
fiedono ancora per la loro particolar 
qualità làponacea una forza rifolveiite 
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èneo maggiore, per mezzo della quale 
s’ i'nfinuano e fi mefcolano cogli ali¬ 
menti di. qualunque genere, ed a guifa 
dei faponi unifeono in elfi le follanze 
cralfe ed oleofe colle acquofe , fra le 
quali vi è fempre una naturai repu- 
gnanza, fe coll’ ajiito di un intermedio 
non fiano coflretce ad unirli . 

Le fibre del ventricolo nell’ uomo 
dalla diftenfione che vi producono gli 
alimenti irritate , lo contraggono dove 
più, dove meno, fecondo la loro mag¬ 
gior o minor, copia e robuftezza ; per¬ 
ciò elfo per la forza maggiore delle 
fibre longitudinali filila piccola curva- 
rezza più ivi fi abbrevia , che in altro 
luogo , e per le circolari più frequenti 
Verfo la delira ellrcmità, in quella con 
aliai maggior vigore fi contrae ; e men¬ 
tre il ventricolo coll’ azione delle lon¬ 
gitudinali avvicinando il piloro al car¬ 
dias di più s’ incurva, ed imprigiona 
gli alimenti ; colle circolari gli ipinge 
contro la cieca infaccatura che lafla » 
ed affai meno provilla di fibre lenta¬ 
mente gli rimanda. Tale è la differen¬ 
za della forza fra le due parti delira 
e finillra del ventricolo , che può nel¬ 
le llràordìnarie spafmodiche contrazio¬ 
ni la cieca infaccatura oltremodo effer 
dilatata, ed in alcuni cali romperli an« 
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co ra ; di cui un efempio spuria 11 ce¬ 
lebre Sig. Pietro Mofcati negli erudi- 
tiflimi fuoi difcorfi anatomici . Il ven¬ 
tricolo con tali forze proprie unite agli 
urti che elfo riceve dal diaframma e 
dai mufcoli abdominali nei moti della 
refpirazione , muovendoli contìnuamen¬ 
te e cangiando di figura, agita le ma¬ 
terie entro di fe contenute, e col pro¬ 
prio calor rifcaldate intimamente le 
unifce col fugo gaftrico. 

L’ efficacia di quell’ umore negli 3- 
nimali, il di cui ventricolo è robuftif- 
firao come nei volarili granivori (t) » 
è probabilmente minore che in quelli 
che avendo un ventricolo laffio e poco 
corredato di fibre , mancano per una_ 
perfetta digeftione di forze meccaniche 
abba¬ 



co La forza del ventriglio dei volatili granivori è 
sì grande, rhe pub erffa fola confumare c rompere i 
corpi i più duri ; un pezzo di metallo concavo con- 
velTo incifo in ambe le parti , dopo breve dimora nel 
ventriglio di, quelli animali , li trova confumato nella 
parte convella , mentre inratta è 1’ incilione nella patte 
concava. Fra l’interna duriflìma membrana e mufcoli 
di tanta forza falvi non potrebbero elfere organi di 
fecrezione di loro natura molli e delicati ; perciò la 
natura a tali volatili ha concedo fra 1’ ellremità dell' 
cfofàgo ed il ventriglio una piccola infaccatura circo¬ 
lare tutta all* attorno corredata di glandulette , le 
quali di mano in mano ai grani che difcendono nel 
ventriglio fotnminilhano un umore in certa maniera 
equivalente, al fugo gaftrico . 
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abbastanza valide, come per eferapio iti 
alcuni carnivori tanto quadrupedi, che 
volatili, e principalmente in alcuni pe- 
ici, nei quali Sembra che la digestio¬ 
ne Sia unicamente prodotta dalla forza 
chimica , poiché nel loro ventricolo Si 
trovano dei più piccoli pefci, che e far-- 
tamente conlervano la loro figura men¬ 
tre la Sostanza è di già cangiata , ed 
appena toccati fi disfanno (x). 

Ciafcheduna delle foStanze che ufiamo 
per cibo, è naturalmente difpolla ad un 
cangiamento iuo proprio, il quale non hi 
luogo nella digefiione, per la breve di¬ 
mora' che effe fanno nel ventricolo , e 
per la continua agitazione e mefcolan- 
za con altri umori. E* bensì vero che 
o per l’ azione indebolita delle fibre 
del ventricolo, o per la diminuita fua 
obliquità trattenendoli gli alimenti pih 
del dovere , poffono fe non del tutto 
almeno in parte fare il loro naturai 
cangiamento . 

In un uomo il cui deStro pol¬ 
mone fi era per malattia conlumato , 


(0 Alcune volte i pefci altri ne ingojano così gran¬ 
di , che tutti non poffono effer contenuti nel ventrico¬ 
lo . ed in patte reftano ancor nell-e fofago. lutai cafo 
Bel ventricolo 11 '* ^ ° fferVa 1 lieUa P atte she «Iwtié 
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il diaframma in confeguenza effendo^i 
da quel iato fatto più concavo, feco 
follevato aveva il fegato e la delira 
parte del ventricolo ; per lo che dimi¬ 
nuita in elfo la naturai obbliquicà, e 
perciò il piloro divenuto più alto del 
cardias, gli alimenti ivi fi tratteneva¬ 
mo più del dovere , quindi il malato 
Ipffriya dolori , nauiee , eccitamenti al 
vomito fenza effetto , ed altri incomo¬ 
di rutti dall’ifleffa caufa prodotti. 

Tutte le forze che concorrono alla 
digestione , non hanno vèrun potere-, 
tulle folla p-ze animali che godono an¬ 
cor la vitalità : quindi ne viene che 
fe per accidente nel ventricolo di un 
qualche animale ne efìftà altro vivente 
di quella fpecìe che per 1* impedito 
commercio coll* elemento nel quale è 
folìto di vivere, non fia per lungo tem¬ 
po danneggiato , fu di quello la dige¬ 
stione non produce effetto alcuno . Il 
polipo ingordo e diffidente per timore 
di perdere la preda, la ingoja con quel¬ 
lo Itelfo fuo braccio col quale 1’ ha 
afferrata , ed il braccio illefo reità nel 
fuo ventricolo , finché di effa ficuro lo 
rivomita ; alcune volte fra due polipi 
effa è contrattata , ed il più forte fcio- 
glie la quiflione ingoiandola infieme 
coll’avvertano , il quale rivomita intatto 








Bella digejìione . 

quando non ha più che temere full’ao 
quifto, I vermi che abitano ne! ventri» 
colo e negl; interini degli animali, vi¬ 
vono tranquillamente nel tempo che ivi 
tutto fi digerifce • ma uccifi da un 
qualche medicamento , poco dopo for- 
tono cogli eicremenri mezzo disfatti (i) 

Se le forze della digeièione avellerò 
tanto potere di Iciogliere le foflanze 
ammali ancora viventi, ialvo in confe- 
guenza non farebbe lo fello ventricolo* * 
f»ur in * atti varie oflervazioni febilì 
i Hunter, che perduta la vitalità, nei pri¬ 
mi manti dopo la morte , poffono le 
membrane del ventricolo concimarli 
ed efTer come digerire. Quindi fi fpie- 
ga come alcune volte nel ventricolo 
dei cadaveri fi trovino degli ampli fo¬ 
ri , lenza che il malato nel corfo della 
malattia abbia dato fegni di rottura in 
quello vi Ice re. 

di animali che pel loro naturai 
capire fi dicono di fangue caldo, fra i 
quali vi e I uomo, che folo per trafpi- 
razione perde più di cinquanta once il 
giorno del proprio pefo , fi trovano in 


(t) Forfè la natura non ad altro oggetto avrà ad 
a cun, ammali conceduto un veleno che^per „ c * d er e lf 
preda , la quale entrando viva nel loro ventricolo 

*on ma» farebbe digerita. ventricolo , 

D z 
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neceflìtà di alimentarli più fpeflo degli 
altri detti di fangue freddo , i quali 
non trafpiràno, e padano un terzo quali 
dell’ anno in una perfettiffima quiete . 
Le rane , che fono di queltò genere * 
vivono lènza p'render alimento fino un 
intero anno ; dicìotto meli le tartaru- 
che ; un anno parimente refiitono alla 
fame le falamandre, le lucertole , i 
coccodrilli , i lèrpi ec. Per naturai fi¬ 
licina poi vivono fenza cibarli tutto l’in¬ 
tero inverno molti infetti, le lumache, 
i ghiri ec. Quanto adunque gli animali 
fono più caldi, quanto la loro vita è 
più elèrcitata; ranto maggior perdita in 
effi fi fa per 1* attrito e per la trafpi- 
razione , ed abbifognano quindi di ci¬ 
barli più fpeffo di quelli nei quali poco 
o quali niente fi trova di calore, e che 
vivendo nell’inerzia minimo è in con- 
feguenza lo fcapito che dall’ attrito e 
dalla trafpirazione è prodotto . 

Non effèndo .le ItelTe leggi di dige- 
ftione convenienti ugualmente per qua¬ 
lunque folta nza , perciò fecondo la di¬ 
veda natura dell’alimento, diverfa ne¬ 
gli animali fi oflèrva la figura e la di¬ 
rezione del ventricolo. Il ventricolo 
dei carnivori , come per efempio della 
volpe , del cane ec Fig. V., che fi pa- 
fcolano di foltanze di già animalizzate. 










Bèlla dlgejìione . 

cfie facilmente fi cangiano , e che non 
abbifognano di lunga digeftione ; in 
confronto con quello dell’ uomo è in 
gran parte perpendicolare con piccola 
inlaccatura cieca C. , e col cardias A. 
notabilmente più alto del piloro B. j 
vale a dire con figura e direzione tale 
che permette un follecito faffaggio 
delle materie agl’ inteftini . 

In grazia di una diverfa figura e di¬ 
rezione del ventricolo, più folleci¬ 
to è ancora il paleggio degli alimen¬ 
ti negli animali di maggior voracità , 
che fi nutrono di pure carni sbranate 
dall’ animale ancor vivente , che palpi¬ 
tano , e che non hanno ancor perduto 
quei vapore vitale, che tal quale è, im¬ 
mediatamente ravviva e murifce. Come 
per efempio il leone, la foca ec. Fig.VI, 
ne’quali l’efofago ugualmente all’intorno 
fi dilata per convertirli in ventricolo , 
che fenza formare una dillinta Placca¬ 
tura laterale dilcende perpendicolarmen¬ 
te ancor di più che negli altri poco fa 
defcritti, i quali realmente non lono puri 
carnivori , ma fi adattano a cibarli di 
loftanze ancora di altro genere . 

Nei voraciffimi pò» , come 
pio in quali tutti i rettili 
gran 

è che una 
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VII. , che dal cadias A. fenza niente 
piegarli, perpendicolarmente dilcende al 
piloro B., dove di nuovo fi contrae per 
convertirli in tubo inteftinale C. Dalla 
figura e direzione di un tal ventricolo 
fi può conghietturare con quanta facilita 
pallino gli alimenti agl’ inteftini, quan¬ 
to breve debba effer la digeflione , e 
per qual ragione tanto voraci e fame¬ 
lici fiano tali animali . 

Quanto è facile nelle carni lo fcio- 
glierfi , e convertirli in una foftanza 
fintile a quella degli animali che fe ne 
nutrifcono , altrettanto difficile è nel 
vegetabili , e principalmente in quelli 
che poco o quali niente di glutinofo 
contengono (i). Quindi il ventricolo 
di alcuni di que’ quadrupedi che di 
vegetabili lì pafcono , come per efem- 


(i) Il glutine ( unico principio nutritivo) eftratto 
dalla farina di frumento , ed in varie maniere efpe. 
rimentato , fi trova della natura ifteffa di quello che 
fi eftrae dalle foftanze ammali . Gii alimenti adunque 
che affai ne contengono, e poco vincolato, come fono 
Je carni e le foftanze farinofe , molto ed in breve 
tempo nutrifcono . Le erbe , i frutti , ed altri vege¬ 
tabili che ne fcarfeggiano, abbifognano di una lunga 
digeftione , e fcarfo nutrimento fomminiftrano ; corno 
pure le carni falate , le quali benché in origine ab¬ 
bondino di glutine , ciò non ottante «iecompofto dal 
fale che contengono , inabile quafi del tutto fi rende 
alla nutrizione. 


m 











Della digejìione. |j 

ph dèi cavallo , del coniglio , della 
lepre ec., per trattener quanto convie¬ 
ne iòftanze di fimil genere , ed impe¬ 
dire che non ben digerire pallino agli 
inteftini , è perfettamente orizzontale 
nel fuo alfe , con ampia infaccatura C. 
Fig. Vili., e col piloro B., o allo, 
fteffo livello del cardias A., o notabil¬ 
mente più elevato , come è particolar¬ 
mente nel coniglio e nella lepre , nei 
quali ficuramente in grazia di rale ftrut- 
tura il chimo deve paffare agl’ inteftini 
più tardi , e con difficoltà maggiore , 
che in quelli, in cui 1’ affé del ventri¬ 
colo obbliquamente, o per la perpendi¬ 
colare difendendo , obbliga il piloro 
ad effer più o meno baffo del cardias 

w. 

Fra i quadrupedi che fi pafeono di 
vegetabili, alcuni ve ne fono che fi di¬ 
cono ruminanti . Quelli che fogliono 
per lo più cibarli di erbe , foglie di 
alberi e verdi e fecche, ed altre fintili 
foftanze , hanno più di un ventricolo ; 
— u- J - alcuni tref, ed 


alcuni ne hanno due 


(i) Nel ventricolo di quefti animali, come pure in 
quello del topo e dello feojatolo, dalla piccola curva¬ 
tura internamente diicende una valvuia che ne divido 
la cavità j quello adunque lembra un anello di pai» 
faggio agli animali con più. ventricoli. 

D 4 
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altri quattro Fig. IX., fra i quali de’ 
più conofciuti fono la pecora ed il bue. 
In tali ruminanti che mancano di denti 
incifivi nella mafcella fuperiore, le erbe 
e le foglie mafticate appena difcendono 
nel rumine A. il più ampio ed il più 
robufto fra i quattro ventricoli, ruvido 
e tutto quanto coperto di un numero 
infinito di piccoli corpi appuntati , che 
lorgendo dall' interna fuperficie trat¬ 
tengono le materie , le quali ivi ri- 
fcaldate e quafi macerate , dalla forza 
mufcolare dell’ideilo facco fono rfcon- 
dotte alla bocca , e con maggior cura 
nuovamente manicare; dopo di che per 
la feconda volta ingojate difcendono 
nel reticolo B. ; potendo il cardias C. 
C. per fua particolare ftruttura , con- 
traendofi ora in una parte, or nell’al¬ 
tra , dirigere a volontà gli alimenti in 
qualunque dei due facchi laterali A. e 
B. Quello fecondo ventricolo (i) mol¬ 
to p ù piccolo del primo aifomiglia in¬ 
ternamente ad un nido di veipe per un 
numero confiderabile di cellule di cin¬ 
que lati formate da regolari raddoppia¬ 


to tn quello ventricolo fi pretende che i ruminanti 
mandino la bevanda j vero è peto che elfi ruminando, 
mar non vomitano l’acqua; dunque no* è raccolta nel 
rumine. 
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menti dell’interna membrana. Quivi gli 
alimenti famìo una feconda dimora, ed 
inumiditi e macerati ancor di più pafi- 
fano al terzo ventricolo D. chiamato 
omafo tutto internamente veilito di la¬ 
mine membranofè, che da una delle 
fue aperture paralelle vanno all’altra 
comunicante col quarto E. chiamato ab - 
omafo , il quale è il più fomigliante al 
ventricolo umano, e quel folo che real¬ 
mente digerifce , mentre gli altri non 
fanno che preparare in più volte l’ali¬ 
mento, acciocché polla con maggior faci¬ 
lità fomminiftrare tutto ciò che ha di 
follanza nutritiva. 11 latte, che non ab¬ 
bisogna di preparazione alcuna nei ru¬ 
minanti latranti, fenza tornare alla boc¬ 
ca , efler nuovamente ingoiato , e far 
ciò che rigoroiàraente dicefi ruminazio¬ 
ne , dii'cende di ventricolo in ventri¬ 
colo fino al quarto, dove collantemen¬ 
te fi trova coagulato , e quivi perdono 
le erbe il loro odore ed il loro verde; 
.prova che unicamente in eflb fi eferci- 
tano le vere forze della digellione. 
Per mezzo di quella particolare llrurtu- 
ra di organi di digellione, ellraendo ì 
ruminanti tutto ciò che di utile alla 
nutrizione fi trova nel loro alimento , 
poffòno lòllentarfi elfi colla metà appe¬ 
na di quel che è neceffàrio ad altri er- 
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bivorì della ftelTa grandezza , (s) 
Sembrando che la Ammira del ven¬ 
tricolo e l’indole del fugo gaitrìc©, 
varj generalmente negli animali fecon¬ 
do il genere dell’alimento ad elfi per 
natura deitinato, ne verrà in confe- 
guenza ©he cangiata anche nello ftelfo. 
individuo la figura e la direzione del 
ventricolo , crefciuta o diminnita 1’ ef¬ 
ficacia del fugo gaftrico, nafeerà la ne- 
ceflità di cangiar qualità d'alimento , e 
potrà forfè in tal cafo un intimo, fenfe 
far defiderare un cibo che per 1’ avan¬ 
ti era difgullofo . S’ intende perciò co-, 
me nell’ uomo , in cui alcune volte 
fi altera i’ indole degli umori, e mu¬ 
ta la figura del ventricolo , poffa- 
no foventenafeere degli Ara vaganti ap¬ 
petiti . Quindi 1 ’ avidità de’ frutti acer¬ 
bi in chi ha il ventricolo ingombro di 
materie putride ed alcalefcenti ; quin¬ 
di lo sfrenato defiderio del calcinaccio,. 


( i) Vi fono alcuni animali i quali quantunque ab¬ 
biano più. d’un ventricolo , non devono ciò non ottan¬ 
te dirti ruminanti , perchè in etti gli alimenti da un 
ventricolo all’ altro pattano agl’ inteftini fenza tornar 
in bocca , ed effer due volte mafticati j come tono per 
efempio i volatili granivori, la feppia officinale , la, 
polmonia , il grillo talpa , 1’ ape ec. ; nella polmoni^, 
e nel grillo talpa uno dei ventricoli è organo di ma* 
fticazione. 
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e del carbone che in fe contiene una 
dofe d’ alcali filfo , nato dalla piccante 
acidità dei fughi , come accade in 
quella malattia dai pratici didima col 
nome di malacia j quindi la voracità 
e difpofizione al vomito ( ambedue 
proprietà dei carnivori ) in quelli il 
cui ventricolo divenuto effendo quali 
perpendicolare, a quello di tali animali 
fi afforoiglia ; quindi la naulèa , le fla¬ 
tulenze , ed i vani sforzi di vomito 
nelle oppofte direzioni , come nella 
pag. 49 ho avvertito. 

Il ventricolo umano che fuole in quel¬ 
li di ampio torace eflèr quali orizzon¬ 
tale , molto lì avvicina alla direzione 
perpendicolare ( poiché minore Ijpazio 
gli è conceduto) in quelli che fonò na¬ 
turalmente di torace angufto, ed in 
particolar nelle donne, che foverchia- 
me,nte dringendolì coi bulli obbligano 
perfino le code a fecondare i capricci 
della moda. In tali circoflanze il ven¬ 
tricolo non folo cangia di direzione , 
ma nel tempo ideilo varia ancora al¬ 
quanto nella figura . In un ventricolo 
nello dato il più naturale Fig. IV., la 
cieca infaccatura C. è abbadanza ampia 
per ricevere gli alimenti che dall’ altra 
parte fon verfo di elfa cacciati, la quale 
effendo di natura fua laffa,e femprc aper- 
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ta, toglie il pericolo che nelle varie con¬ 
trazioni del ventricolo urtino contro il 
cardias A., e perciò il vomito con tale 
ffrurtura non fi fa che per ittraordinaria 
combinazione di forze ; ma di mano in 
roano che elfo difcendendo devia dalla 
fua naturai direzione , 1 ’ inlaccatura C. 
Fig. X-., che più dagli alimenti non è 
con tanta forza premuta , poco per 
volta fi contrae e diminuifce , ed in 
vece fi dilata nel punto D. , dove effi 
principalmente gravitano ; e quello è il 
cafo nel quale le fìano fpinti con qual¬ 
che forza verfo la parte luperiore , 
per la diminuita capacità C. poffono fa¬ 
cilmente introdurfi nell’ efofago A., ed 
elfer vomitati, e nel quale col loro pe- 
fo forzando il piloro B. baffo più del 
dovere , con troppa follecitudine pada¬ 
no agrinteftini, molte volte non ben 
digeriti , principalmente fe fon frutti o 
erbe , vitto non conveniente in tali cir- 
coftanzc . Da tutto ciò adunque facil¬ 
mente s’intende come i ragazzi latran¬ 
ti , il cui ventricolo è quali perpen¬ 
dicolare , ed in confeguenza contratto 
il facco cieco, vomitino con facilità e 
quali per abito , principalmente quando 
troppo di latte hanno afforbito ; e per 
qual ragione lo fteffo accada in alcuni 
per 1’ accrefciuto volume delle viicere 
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adiacenti , e come fucceda nelle donne 
ed in tutti i carnivori ; non eflendovi 
che Tariffimi efèmpi di vomito negli 
erbivori non ruminanti, poiché oriz¬ 
zontale è la direzione del loro ven¬ 
tricolo , notabilmente ampia la Anidra 
parte C. Fig. Vili. , e f efofago angu. 
ilo e contratto . 


Gli 


DISCORSO VI. 

Della chilificaiione , 


/li alimenti digeriti e convertiti in 
chimo, non tòno ancora abbadanza can¬ 
giati , ma conviene che col mezzo di 
nuovi umori, e di nuove forze mecca¬ 
niche perdano ancor di più le primiere 
loro qualità, e divengano fluidi,*ed 
attenuati a quel grado che più capaci 
gli rende di forami ni lira re il nutrimen¬ 
to . Quella nuova mutazione, e la fepa- 
razione in feguito deila miglior parte 
da tutta la malfa alimentare, è ciò 
che dicefi chilificazionc . 

Il ventricolo immediatamente dal pi¬ 
loro contraendofi , lì prolunga in un 
tubo membranofo chiamato tubo inte¬ 
rinale , che nell’ uomo fùol elfere di 
lunghezza circa fei volte il foggetto, fui 
quale li olferva j ma elfendo quella una 
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di quelle partì che fono di già {ufficiente» 
mente fviluppate, mentre le altre appena 
principiano, quindi è che nel feto la 
lunghezza di effo in proporzione è 
molto maggiore che nell* adulta. Dal 
piloro fino all’ ano fa varie curvature , 
e così va riempiendo la pih gran par¬ 
te del baffo ventre. Nel principio , 
e qu3fi per quattro quinti della fua 
lunghezza è di un diametro minore che 
in feguito ; quindi dagli anatomici è 
flato divilo in due parti , delle quali 
la prima è didima col nome d’ intefti- 
ni tenui , e F altra d’ inteftini groffi . 
Ambedue quelle parti fono fiate nuova¬ 
mente divife in tre , che coi loro 
particolari nomi fono chiamate duode¬ 
no , digiuno , ed ileo le tre apparte¬ 
nenti ai tenui , cieco , colon , e retto 
quelle che appartengono ai groffi . 

La membrana eflerna degl’inteflini è, 
come in tutte le altre vifcere, continua¬ 
zione del peritoneo , che dalla parte 
pofteriore della cavità del baffo ventre 
circa le vertebre dei lombi , raddop¬ 
piato s’ inoltra , e di mano in mano fi 
eflende, finche ha acquiiìata quella di- 
menfione che è neceffaria per unirfi ad 
effi , e di fiaccandoli le due membrane 
delle quali è compoflo , involgergli in 
tutta la loro lunghezza. Quella prò- 
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dazione del peritoneo acquifta diverfo 
nome , fecondo gl’ inteftini a cui ap¬ 
partiene . Mefenterio fi chiama quella 
parte che lega il digiuno , e V ileo , 
meiocolon , e meforetto quelle cho 
in diverfo luogo legano il colon , ed 
il retto . Fra le membrane di cui è 
comporto queft’ampio legamento, fi rac¬ 
chiudono alcune glandule , e ftrada fi 
fanno i vafi ed i nervi propri degli 
inteftini, che poi giunti al termine fu 
di erti fi diramano. Quelle parti di tu¬ 
bo inteftinale che poco fi allontanano 
dalle vertebre dei lombi, debbono ne- 
ceffariamente avere un mefenterio me¬ 
no eftefo, ed effer meno mobili di 
quelli che^ più a dentro fi avanzano 
nella cavità , e quelle che con le pa¬ 
reti fono a contatto, come il duodeno, 
F infettino cieco , una porzione del co¬ 
lon fui Iato finirtro , e 1’ iniettino ret¬ 
to in vicinanza dell’ano, per la fletta 
ragione mancano di mefenterio , e fo¬ 
no immobili del tutto . 

Sotto )’ erterna membrana fi trova 
fugl’ inteftini un doppio Arato di fibre 
mufcolari; le efterne longitudinali fcar- 
fe di numero ed affai delicate feorro- 
principalmente fulla parte oppofta 
all’ attacco col mefenterio, c le interne 
circolari più copiofe e più robutte fono 






da per tutto fparfe ugualmente . Con¬ 
veniva che quelle follerò più forti, e'd 
in maggior numero , poiché ad effe è 
principalmente affienato l’uffizio di con¬ 
trarre parte per parte il tubo inteftinale , 
e far difcendere le materie ivi conte¬ 
nute . L’ ufo delle longitudinali fi de¬ 
duce dall’ filetta loro ficuazione . Gl’in- 
teftini filila linea di attacco col mefen- 
terio fono alquanto contratti ed efieii 
di più nell’ oppofto lato ; le frequenti 
curvature che in c.onleguenza di ciò 
fono obbligati di fare, farebbero d’ im¬ 
pedimento al patteggio delle materie , 
le col mezzo delle fibre longitudinali 
contraendofi effi nel lato più efiefo, non 
fi raddrizzafiero a luogo a luogo luccel- 
fivamenre , e non foffe cosi facilitata 
la difcefa degli alimenti . 

La membrana nervofa e la vellutata 
hanno come appunto nel ventricolo un’ 
eftenfione maggiore delle altre, e quin¬ 
di è che nell’ interno del duodeno e 
del digiuno fi trovano dei raddoppia¬ 
menti di effe , limili quafi a quelli del 
ventricolo nel primo , e nell’ altro fat¬ 
ti a guifa di mezza luna molto più fre¬ 
quenti e rilevati , e che per una certa 
fòmiglianzacolle valvule fono fiate chia¬ 
mate valvule conniventi . Servono que¬ 
lle ad eftender di più la fuperficie degli 
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Interini , ed a trattener gli alimenti , 
acciocché non pallino con troppa folle- 
citudine . 

Il duodeno , primo ed il più ara-» 
pio degl’ interini tenui , cosi chiamato 
per effer lungo circa dodici dita tras- 
vecfe, per la fua Attuazione ed il Tuoi 
uffizio merita di ellère particolarmente 
e laminato, Principia da un folco circo¬ 
lare che è nel luogo corrifpondente alla 
Valvola del piloro , quindi li piega ver- 
lò la fpina , difcendc un poco , ed in 
feguito fi porrà tralverfalmente da delira 
a finilira , di nuovo s’ inalza , e perla 
terza volta piegandofi torna a difeende- 
re . Quelt’ intedino l'ulla fua origine 
verfo la parte dedra fi introduce lotto 
la lamina fuperiore del meiocolon ; fra 
elTa c 1’ inferiore nalcodo , fa le de- 
fcritre curvature, fin che poi fulla parte 
Anidra fotto al mefocolon comparifcc 
libero e convertito in digiuno . Da que- 
da parricolar Attuazione del duodeno 
nafeono delle conléguenze degne di ef¬ 
fer confiderare . In primo luogo 1 ’ elTer 
mancante di una membrana edema che 
dettamente Io veda , e perciò dilata¬ 
bile più degli altri intedini ; in fecondo 
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non cangiar fituazione , fe non che pèt 
violenza, e conferva collantemente quelle 
dare fue curvature neceffarie a trattene¬ 
re il chimo finché non ha ricevuto quel 
cangiamento dal quale è compiuta la di- 
geflione . Quindi è che il duodeno può 
confiderarfi come un fecondo ventrico¬ 
lo , e perciò fi è meritato da alcuni il 
nome di ventricolo fuccenturiàto . La 
membrana mulcolare in elfo più forte 
affai che negli altri interini ; le fibre 
longitudinali più groffe fui lato conca¬ 
vo ; le pieghe dell’ interna membrana 
limili fui principio a quelle del ventri¬ 
colo ; alcune fue proprie glàndule de- 
fcritte la prima volta dal Brunner ; la 
bile e 1’umor pancreatico che entro vì 
fcorrono (fughi di una maffima attività), 

10 rendono limile fempre più ad Un or¬ 
gano digerente che ad un vero infettino. 

Sul finir del duodeno fotto il mefo- 
colon , verfo il finittro lato incomincia 

11 digiuno : è così chiamato quett’inre- 
tìino , perché per la fluidità della ma¬ 
teria che in fe contiene , fembra quali 
fempre voto. Si diftingue dagli altri per 
la fua fituazione ravvolgendoli tutto 
fnlla regione ombelicale ; pel colore 
effendo per la copia de’ vafi che vi li 
diramano più rollò , e per 1’ abbondan¬ 
za delle valvule conniventi, fulle quali 
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particolarmente piu che altrove fono vi¬ 
abili i villi. Circa la regione iliaca fini- 
lira fi converte in ileo , il quale più pal¬ 
lido e meno fornito di vaivaie conni¬ 
venti , fi porta facendo varie piegature 
fulla regione iliaca delira, dove termina 
nel cieco primo fra i groffi inteftinì, 
L' ileo più lungo del digiuno, più pe¬ 
lante pel concorfo di materie più den- 
fe , per la fua fituazione ed ampiezza 
del niefenterìo che il lega , è quell’in- 
teftino che lùole più di frequente Ope¬ 
rare i confini ; e da qualunque punto 
nel quale le pareti della cavità del baf¬ 
fo ventre , o naturalmente o per difet¬ 
to fiano meno refiftenti , involto nel 
peritoneo che per comune proprietà del¬ 
le membrane in vece di romperli fi pre- 
lla e fi diltende , fuori fe n’ efce, pro¬ 
ducendo quella malattia generalmente 
chiamata ernia , la quale poi dai prati¬ 
ci , fecondo il luogo donde fi mante¬ 
lla , con varj nomi è diftinta. 

Nell' ellremità dell* ileo , fui confine 
appunto fra efifo ed il cieco , fi trova 
una doppia valvula , detta valvula del 
Bauino , formata dalle membrane mu- 
lcolare , nervofa e villofa in parte di 
uno , ed in parte dell’ altro di qqefli 
inteftini , che fu quel confine raddop¬ 
piate obbliquamente verfo la cavità del 
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cieco fi avanzano , non lafciando nel 
mezzo che una piccola fenditura , che 
h dilata , e fi preda al paffaggio del¬ 
le materie dall' ileo al cieco , ma ten¬ 
tando quelle di retrocedere coll’ urto, 
piegano le valvule verfo uno fpazio mi¬ 
nore ; perciò effe fi foprappongono , e 
la fenditura fi ferra . 

1/ inteftino cieco può confiderarfi co¬ 
me una produzione del colon che nel 
fuo principio inferiormente fi dilata in 
un facco lungo tre o quattro dita, lar¬ 
go altrettanto ; dal fondo del quale na- 
fce una lunga appendice per la figura 
chiamata vermiforme, comporta di mem¬ 
brane continue con quelle del cieco, ed 
a guifa di un piccolo inteftino vuota in 
tutra la jfua lunghezza , e full’ interno 
coperta di piccoli corpi glandulofi , che 
continuamente dentro 1’ inteftino cieco 
mandano un umore atto ad involger le 
materie divenute in parte efcrcmentizie, 
e a facilitarne il paffaggio (i). 

H colon dalla ragione iliaca delira a- 
fcende vicino affai alla parete fino al 
deliro ipocondrio ; ivi fotto al fegato 


(i) Nel feto quell’ appendice è in proporzione piti 
lunga che nell’ adulto. Il fuo ufo non fembra di mol¬ 
ta importanza , perchè amputata ed alcune volte man¬ 
cante non ha prodotto fconcerre veruno. 
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fi piega , fi porta innanzi, e legato dal 
melòcolon patta trafverlalmente lòtto il 
ventricolo , dirigendoli veriò il linittro 
ipocondrio , dove nuovamente fi fitta ; 
difeende in feguito nella regione iliaca 
finittra , ed ivi piegandoli dal batto all’ 
alto torna a difeendere per quindi im¬ 
mergerli nella pelvi e convertirli in ret¬ 
to . Differilce il colon dagli altri ince¬ 
limi tenui nel diametro, che è alquanto 
maggiore, nella figura, nella robultezza 
delle membrane , e nella dillribuzione 
delle fibre longitudinali . Le fibre lon¬ 
gitudinali in quell’ infettino fono rac¬ 
colte in tre falci, che dall’ origine dell’ 
appendice vermiforme difpoite in trian¬ 
golo feorrono lungo di etto fino a che 
fi converte in retto ; in tutta la loro 
lunghezza fono teli in maniera, che per 
meccanica necelfità lo obbligano negli 
intervalli a prender la forma di tante 
celle diftinte . La membrana interna è 
quali mancante di villi , abbondano pe¬ 
rò in etta delle piccole aperture, dalle 
quali geme un umore mucilLgginofo che 
rende meno afpro , e più facile il paf- 
faggio degli eferementi . Il colon verfo 
1’ ultima vertebra dei lombi diminuilcé 
un poco di diametro; prende la figura 
d’ un tubo , e fi converte in infettino 
retto , il quale negli uomini dilcende 


E J 
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fra P oflb facto e la vefcica orinaria, e 
nelle donne fra P olio l'acro e 1 ? utero. 
Le fibre longitudinali che in tre dipin¬ 
ti falci accompagnano il colon , giunte 
al retto, fi dilatano, crefcono ip nume¬ 
ro ed in robuftezza , e lo cingono tutt’ 
all’intorno ugualmente. Le fibre circo¬ 
lari in vicinanza deli' ano ingroffano , 
fi radunano , e formano un piccol lim¬ 
icolo circolare chiamato sfintere interno 
dell’ano, per diftinguerlo dallo sfintere 
elterno , che fptto alla cute ne circon¬ 
da 1’ apertura prolungandoli in feguito 
verfo P uretra , La membrana interna 
del retto a differenza degli altri inte¬ 
ff ini forma delle pieghe longitudinali , 
le quali fi dileguano verfo 1* eftreraità ; 
ivi 1’ infettino fi riftringe per mezzo di 
un legamento circolare , dal cui mar¬ 
gine iuperiore nafcono alcune produzio¬ 
ni di figura quali valvulolà , dietro alle 
quali li nafcondono alcune piccole glan¬ 
dolo» che leparano un umor lebaceo con 
difela l’apertura dell’ano dall’ 
dei più aridi e più duri elcre- 

conrinuamente a- 
moto diondeggia- 
nezzo del quale le materie 
ventricolo fono fpinte verfo gli 
inteftini, or da quelli verfo il 
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ventricolo . II primo di quelli moti è 
detto periftaltico , antiperistaltico 1’ al¬ 
tro . La forza del primo fupera alquan¬ 
to quella del fecondo , e quindi le ma¬ 
terie , come è di necelfitàa poco a poco 
fi avanzano verfo, !’ ano . Avendo le 
fibre mufeoiari Tempre le ftefle condi¬ 
zioni in. tutto il tratto degl’ inteftini, 
principalmente dei tenui , e producen- 
do le materie che entro vi feorrono 
fempre la medefima irritazione , accade 
perciò, che s’ incontra qualche difficoltà 
per ifpiegare la disuguaglianza della for¬ 
za fra quelli due moti ; ma pure fe fi 
riflette che dal ventrìcolo, continuamen¬ 
te feorrono nuove materie,. s’intenderà 
facilmente, che nelle locali contrazioni 
degl’ inteftini, quelle materie che dalla 
parte contratta fono cacciate verfo il ven¬ 
tricolo , trovano l' inteftino occupato in 
parte , e che poco avanti efièndo flato 
irritato, meno fi prella per ricever full’ 
illante una quantità di materia uguale a 
quella che poco fa aveva abbandonata ; 
mentre- fulla parte inferiore vuoto e ri- 
laiciato non prefe.nta oftacolo alcuno ; 
e quindi il moto periftaltico può libe¬ 
ramente efercitare tutta la fua forza, ef¬ 
fe n do quella dell’antiperiftaltico perle 
fopra indicate cagioni in gran, parte di- 
fìrutta . Accade alcune volte che per 
E 4 
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una ftraordinaria contrazione , per una 
introduzione di una parte contratta di un 
interino entro la fuperiore o inferiore 
parte rilafciata, o per un ammalio di ma¬ 
terie indurate , è interamente ferrata la 
itrada: la forza del moto periitakico fen¬ 
duta nulla per non poter fuperare l’ofta- 
colo , quella deH’antiperiftaltico prevale, 
e può elfo folo e contro la nuova cor¬ 
rente, e contro tutte le altre caufe che 
fe gli oppongono, ricondur a poco per 
volta le materie fino al ventricolo , e 
fono cosi in alcuni cali rigettati per vo¬ 
mito fino gl’ ifteffi efcrementi , fe 1* o» 
Hacolo efisra particolarmente nei grollì 
intellini . Se il moto perilfaltico non 
ha naturalmente tanta forza di far re¬ 
trocedere gli alimenti , non è però che 
non polla alquanto ritardarne il corfo , 
facendoli più e più volte pallate per lo 
Hello luogo ; ed in tal maniera renduti 
Tempre più fluidi dall’umore, che dall’in¬ 
terna luperficie degl’ intellini continua¬ 
mente geme, più d’ una volta, ed iti 
diverfi afpetti tornano a contatto coi 
medefimi villi, e perciò da elfi più fa¬ 
cile e pm copiolo fi fa 1’ alTorbimento. 

La bile e 1’ umor pancreatico colan¬ 
do nella parte più balla del duodeno , 
non pofiòno naturalmente lalire al ven¬ 
tricolo , nè difendere al digiuno, ma 
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per necelfità ivi fi trattengono per can¬ 
giare le qualità del chimo , e dii'porlo 
di più alla leparazione del chilo, ultimo 
oggetto al quale fono gli alimenti desi¬ 
nati . La bile che è un vero iapone, che 
fcioglie a perfezione le foflanze cralfe , 
le refinolè e le gommolè , fondendo 
qualunque di quelli prìncipj efiftenri ne¬ 
gli alimenti, intimamente mefcolandoli , 
e fra di loro e colle parti acquofe, fa sì, 
che da tal combinazione ne relufti ( co¬ 
me fuol generalmente accadere ) un flui¬ 
do eguale di color bianco Amile al lat¬ 
te , come è appunto il chilo che ha col 
latte tanta analogia , poiché come il lat¬ 
te fi coagula , Amile al latte ha il là- 
pore , e come elfo quafi in egual tem¬ 
po fpontaneamente inacidifce . Il chilo 
perranto è ciò che di più omogeneo all’ 
uomo può eiìrarfi dalla malfa alimenta¬ 
re , e che dai villi ìnteilinali , principal¬ 
mente del digiuno, è continuamente ai- 
forbito per portarli al circolo. Per tal 
ragione quell:’ intelaino che contiene ma¬ 
terie che non hanno ancor perduro ni¬ 
ente della foiìanza nutritiva , è più for¬ 
nito dì villi , e per la frequenza delle 
valvule conniventi le trattiene ancor di 
più per approfittarli di tutto il miglio¬ 
re che può elferne eflratto . 

Dal digiuno palfano le materie all’ile- 
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on, le quali avendo di già attài perduto dì 
foltanza nutritiva , ed avendo acquiftato 
qualche carattere di efcretnento, conve¬ 
niva che folfero ricevute in un interi¬ 
no , la cui ftruttura poco ne ritardar¬ 
le il corfo e poco ne ettraettè , attefe 
le cattive qualità che hanno di già ac¬ 
quetate . Fatta tutta la poflìbile eftra¬ 
zione del chilo, non retta all’ultimo che 
la parte piti inetta e piti groffolana de¬ 
gli alimenti, la quale principalmente per 
l’azione de’ grotti intettini vien cacciata 
fuori del corpo; quindi s’intende perchè 
più villofi fiano gl’ intettini tenui dai 
quali fi fa il maggior afforbimento , e 
meno villofi ma più robutti i grotti che 
fono particolarmente dettinati all’ efpul- 
fione delle fecce . Le materie alimen¬ 
tari divenute veri efcrementi, per mez¬ 
zo della valvula dei colon di già de¬ 
ferirla, non pofiono naturalmente ritor¬ 
nare negl’inteftini tenui (t) , i quali per 
1’ attività loro afiorbente in tal calo in- 


(i) Per un oftacolo inoperabile in qualunque punto 
degl’ inteftini groffi , impedito il corfo naturale degli 
efcrementi, e per 1’azione continua del mèdelimo Iti- 
molo raddoppiate le forze del colon , fuperano eflì la 
renitenza della valvula , e palfano agl' inteftini te¬ 
nui . Sono Hate alcune volte rigettate per bocca le 
materie iniettate pei f ano . 
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trodurrebbero nej circolo un umor putri¬ 
do ed alcalino . Le materie efcrementi- 
zie prima di effere dalle forze del co¬ 
lon incamminate verfo l’inteltino retto, 
debbono fare prima una qualche dimora 
nel cieco, perchè la parte delira del co¬ 
lon C, Fig. XI. dal cieco prolungandoli, 
afcende con direzione quali perpendico¬ 
lare . Quindi è di lomina utilità che le 
tre bande mnfcolari nafcano.intorno all’ 
apertura dell’ appendice vermiforme , 
poiché in tal modo comprelfo il fondo 
del cieco , fono effe materie fpinte ver¬ 
fo il colon , e nel tempo illeffo dila¬ 
tandoli 1’ apertura dell’ appendice , al¬ 
lora appunto è fommi ni lirata maggior 
quantità di quell’ umore che lèpara. 

Nell’ ifteffa maniera che la direzione 
dell’ efofago diverfa da quella dell’ affé 
del ventricolo e la cieca infaccatura , 
impedifcono che gli alimenti fpinti da 
una parte all’ altra li dirigano verfo il 
cardias , cosi la diverfa direzione dell 5 
ileo B. A. Fig. XI. in confronto con quel¬ 
la del colon A. C. , e la laterale infac¬ 
catura E. (i) alficurano 1’ apertura D. 


(i) Quefta infaccatma va coll’ età cicfcenjo , poiché 
«pelano tempie più quelle caute che la dilatano , e 
pet tal ragione nel feto è eftremamente piccola „ Set 
malattia è capace di ftraordinatia dilatazione. 
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dell’ ileo , e la valvula , dagli urti della 
materie dure e pefanti rilpinte dal colon, 
le quali in vece direttamente cadono fui 
fondo del cieco ; e come appunto più 
facile fi rende il vomito per la diminuita 
laterale infaccatura del ventricolo , del 
pari , difirutra la cavità dell’ intellino 
cieco (che in varj quadrupedi può farli 
colla legatura),in breve tempo gli efcre- 
menti che mancano di quello refugio , 
ammaffati attorno alla valvula , la fupe- 
rano , e paffano nell’ ileo . L’ intelli¬ 
no cieco adunque in grazia di un umo¬ 
re fuo proprio , feparato dall’ appendice 
nell’ uomo , in alcuni quadrupedi che 
di elTa fono privi, da varie altre glandule 
fra le membrane dello ftelfo intellino rac- 
chiufe ; per la fua figura e fituazione , 
iembra avere un dillinto carattere , ed 
il di lui ufo può quali dirli che fia di 
convertire in elcrementi le materie rice¬ 
vute dall’ileo ; acciocché in tal modo di¬ 
venute più acri , più dure, e fetenti ab¬ 
biano quelle qualità neceffkrie per rifve- 
gliare {limolando le forze del colon, 
entro del quale per la fua figura lenta¬ 
mente avanzandoli, acri divengono an¬ 
cor di più, per eccitare forze maggio¬ 
ri e ballanti ad effere fpinte fino al 
retto , In quell’ intellino per le fud 
pieghe longitudinali dilatato, gli efcre- 
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mentì fi ammaliano , e dal legamento 
circolare dell’ano, e dagli sfinteri con¬ 
tratti foftenuti , ivi fi trattengono fino 
a che o pel pefo , o per l’indole che 
acquiftano , rìfvegliano in efib un rao- 
kfto fenriroento, per togliere la cau- 
la del quale fono meffe in opera non 
folo le forze dell’ interino , ma tutte 
quelle ancora che concorrono a diminui¬ 
re la capacità del baffo ventre . 

Efièndo adunque l’ufficio de’ groffi in- 
teftini di trattener gli efcremenci, farli 
divenir piti acri, ed efpellerli, s’inten¬ 
de per ciò di quanta utilità fia che efii 
facciano meno curvatura, e fiano molto 
meno mobili dei tenui ; le quali pro¬ 
prietà dipendono dall’ aver il mefoco- 
lon ed il meforetto un’ eftenfione u- 
guale e nella loro origine, e nell’at¬ 
tacco al colon ed al retto . 

Da una piccola vefcichetta ovale-, 
aperta nell’ ellremità , contornata da 
minutiffimi vafi arteriofi e venofi , e 
da nervi, fono formati i villi intefii- 
nali (t) , che infiniti di numero fono 


(1) I piccoli pertugi efiftenti nell’ apice dei villi 
comparifcono folamente quando quelli fono tuigidi per 
1’ iniezione ; è perciò affai probabile che il chilo Ibi- 
leticando i nervi ad effi uniti, ecciti un afflulie di fan- 
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l’origine de’ vafi* lattei, di quelli 
cioè particolarmente desinati ad afi- 
forbire la parte migliore degli alimen- 
ti, vale-a dire il chilo, il quale poi 
ne’ piìi groffi tronchi fi manifefta fiotto 
1’ afpetto di un fluido bianco filmile al 
latte . I vafi lattei dalla loro origine 
nel cavo degl’ inteftini, fra le due lami¬ 
ne del mefenterio fi avanzano fino all’ 
incontro d’ alcune glandule del genere 
delle linfatiche, fiparle qua e là, dentro 
le quali fi dividono , fi contorcono in 
varie guifie , e di poi ne fortono, renduri 
in tal. paifiaggio maggiori di diametro, 
ma minori di numero; continuano quin¬ 
di il loro viaggio nel mefienterio , e 
tornando ad incontrarli, Tempre pici di¬ 
vengono groflì, finché poi fi radunano 
in foli tre o quattro pih groffi canali, 
o come alcune volte accade in un’ am¬ 
polla ovale di mediocre grandezza det¬ 
ta cifterna del chilo. I vafi lattei che 
- intervallo fra gl’ inteftini 

fi dicono di primo gene- 
le glandule fi dicono di 
di terzo fe ancora altre ne 
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attraverfano . Le glandule (t) del me- 
fenterio di altro non fono compolle che 
degl’ ifteffi vafi lattei in mille maniere 
contorti, e ne’ varj loro giri legati da 
una tenuilfìma cellulare , entro la quale 
un vapore feparato da piccoli vali ar¬ 
te riofi è da altri riaflòrbito e condotto 
ai linfatici , o mentre e® fi contorcono 
formando le glandule , o appena che ne 
fono Tortiti ; e quella è la caufa della 
maggior fluidità e trafpatenza del chilo 
nei lattei di fecondo e di terzo gene¬ 
re. Diminuendoli notabilmente coll’età 
il volume di quelle glandule, di manie¬ 
ra che nei vecchi piccole e quali in¬ 
callite fi oflervano, per tal ragione for¬ 
fè in elfi più lenta e pih fcaria è la nu¬ 
trizione, in confronto dei giovani, nei 
quali è follecita ed abbondante. 

La cillerna del chilo , o per meglio 
dire la riunione degli ultimi più groflì 
vali lattei, è fituata fra l’aorta e la de¬ 
lira appendice del diaframma ; nella 
parte fuperiore efla fi prolunga in un 
condotto dell’ ampiezza appena di una 
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penna da fcrivere, inrernamente divìfo 
da valvule femilunari, il quale fale al pet¬ 
to fra 1’ aorta e la vena azygos ; circa 
la quinta vertebra del dorfo lì piega a 
{ànidra ; fui {ànidro lato del petto con¬ 
tinua a falire , finché poi circa la feda 
vertebra del collo s’incurva e difcende 
verfo la vena fucclavia dello delio la¬ 
to , entro la quale lì apre per mefco- 
Jarc tutto quanto il chilo colla malfa 
del l'angue . Attorno all’ apertura di 
comunicazione vi è una valvula che 
frena la dilcefa del chilo , e a goc¬ 
cia a goccia foltanto permette che^ 
lì mefcoli col fangue (t) . I vali lat¬ 
tei fono compodi di membrane fotti- 
lilfime trafparenti , ma però affai robu- 
ile ; internamente a piccoli intervalli 
fono forniti di doppie valvule femilu¬ 
nari , le quali impedirono che il chilo 
dai vafi del mefenterio torni verfo gli 
intedini , nella delfa maniera che nel 
con¬ 


ti) Qualunque nuovo umore eh? con rapidità vada 
ad unirti al fangue , c collantemente caufa di altera¬ 
zione, ed in alcuni Cali anche di morte. Quantunque 
;! nuovo chilo lia un fluid) omogeneo, e fi comunichi 
con maffima lentezza } ciò non ottante in quell’ ora 
nella quale effo in copia maggiore è rrafportato al 
fangue, fuole nei fenfibili di fibra , e forfè negli etici 
particolarmente produrle una qualche inquietudine ed 
acceleramento di polfo, 
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Condotto toracico foftengono il chilo» 
acciò che non cada nella cifterna. Co- 
don le membrane de’ vali lattei del¬ 
la irritabilità, per mezzo della quale 
{limolati dal chilo ftefib che entro vi 
fcorre , fi contraggono , leggermente-» 
palpitano , e ne ajutano così il paleg¬ 
gio dai villi inteftinali fino alla ci¬ 
iterna.. Che realmente i lattei godano 
quella tal forza contrattile , oltre mol¬ 
te prove che fi potrebbero addurne , 
balli folo che ii chilo entro di elfi fi 
avanza per alcune ore ancor dopo la 
morte dell’ animale . Quella tal forza 
propria è molto accresciuta non folo 
dalla ftruttura valvulola , che dividen¬ 
do il pelò della colonna del fluido, im¬ 
pedi ice che tutta fi eferciti contro l’e- 
ftremità del vafo con direzione contra¬ 
ria al eorfo del chilo , ma ancora dall’ 
alternata azione del diaframma e dei 
mulcoli abdominali , dal moto periftaì- 
tico degl* inteftini , e dalla pulfazione 
delle arterie che fono tempre a contat¬ 
to coi vali medefitni . 

Fino a che vi fono materie che pof- 
fono foraiìiinillrare il chilo, tali vali fo¬ 
no chiaramente vifibili ; ma mentre fon 
vuoti grinte film». non àfiorbendo allora 
che un umor trasparente , quello ftefib 
Che da eflì è feparato, non così facil- 
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mente fi offervano ; quindi la maniera 
piìi facile per vederli, fi è di aprir un 
animale vivente tre o quattro ore dopo 
che fi è ben pafciuto. Vafi dello die fio 
genere fono fparfi in tutte le parti del 
corpo umano, e da per tutto hanno 
T ufficio di afforbire ciò che avanza- 
dalla nutrizione , dalla efalazione nelle 
cavità ec. (i) , e portarlo al condotto 
toracico; dal continuo palfaggio in efii 
d’ un umor trafparente , fono comune¬ 
mente detti linfatici. 

Qualunque umore non può mefcolarfi 
col fangue le non che paflando pri¬ 
ma pel fiftema dei linfatici , entro dei 
quali ftrada facendo con altro di già_ani¬ 
ma lizzato fi unilce , che dalle cavità e 
dall’ intima iòftanza di tutte le parti è 
affbrbito per reftituirfi alla circolazione. 
In oltre nell’attraverfar più volte le già n- 
dule, facendo ivi qualche dimora, altro 


(i) Le membrane le più lifce iromerfe nell’ acqua 
ed oflervate con acuta lente , compari forno coperte di 
una roinutiffima lanugine. Hewlon pero è di parere 
che tali membrane , come per efempio il pcritoneb , 
fiano fenza villi , acciocché entro le cavità, più facile 
tra il movimento delle vifeete , ed in vece crede che 
i pori afforbenti liano circondati da minutiflìmi vafi, 
che a guifa d’ una rete fra di elfi ferpeggino, i quali 
rigonfiati inarcandoti dilatino le aperture dei pori , 
ed' in tal modo fi faciliti 1’ affbrbimento , 
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ancora ne acquila ugualmente animaliz- 
zato ; e quindi è che qualunque fluida 
fòftanza e vapore che alla circolazione 
fi porti per la naturale ftrada dei linia- 
tici , non produce nè irritazione nè 
iconcerto alcuno ; ma una ‘fòftanza an¬ 
che de-lle più femplici , -che tal qual è 
perle vene immediatamente s’ introdu¬ 
ca * Cagiona dopo pochi filanti palpi¬ 
tazioni di cuore, convulfioni, ed altri 
fieri fintomi . 

Quanto più gli animali fono femplici 
nella loto {trattura, tanto più il tubo 
degli alimenti fi avvicina alle principali 
parti del Alterna di circolazione, e di¬ 
minuendoli in tal maniera 1“ eftenfione 
del mel'enterio, i vafi lattei fi abbrevia¬ 
no alquanto, perchè minore fpazio deb¬ 
bono percorrere ; come fi offerva nei 
rettili ed in alcuni pelei. Tale avvici¬ 
namento va crefcendo al legno, che 
negl’infetti, principalmente nello fiato 
di larva , il tubo degli alimenti ed il 
principal loro vafo fono ad un perfet¬ 
to contatto ; ma ferubra che quello non 
fia ancor P ultimo palio ; vi è moka 
ragione di dubitare che in alcuni ver¬ 
mi della più femplice flruttura il prin- 
eipal vafo feorra prominente entro il 
cavo dell’ inteffino, e ciò è quali ficu- 
ro in varj teflaceì bivalvi. In tali ani- 
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mali adunque le principali parti del 
filiema di circolazipne effendo immer- 
fe come in un bagno dentro la ma¬ 
teria alimentare , da quella con maffima 
follecitudine e per iilrade breviffime af- 
forbiranno ciò che deve immediatamente 
nutrire , molto meno cangiato e meno 
animalizzato ; e forfè per tal ragione la 
foftanza di alcuni di quelli animali 
conferva ancora 1’ odore ed altre qua¬ 
lità dell’ alimento di cui fi pafcono 
I carnivori , che per la breve e fa¬ 
cile digefiione delle follanze delle quali 
fi cibano, hanno il ventricolo quali per¬ 
pendicolare , hanno per 1’ illeffa ragio¬ 
ne il tubo intellinale più ampio , affai 
più breve , e più forte di quel dell’uo- 
mo , e colle interne pieghe longitudi-^ 
nali. Le carni che in breve tempo fom* 
minillrano quanto di nutritivo in fe con¬ 
tengono , non abbifognano di una lun¬ 
ga dimora , e per l’avanzo, che in e- 
fcrementi deve in feguito cangiarli , di 
natura tale che facilmente acquilla quell’ 
acrimonia neceffaria per follecitar quelle 
forze dalle quali deve effere efpulfo , 
inutile è di percorrere una lunga dira¬ 
da pei grofli intellini, che di fatto fo¬ 
no affai corti e non divifi efternamen- 
te in celle ; del pari inutile è l’intelli- 
no cieco che nella maggior parte dei 
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carnivori o è affai piccolo, o inanca del 
tutto , come nei rettili voraciflimi, il 
cui tubo intellinale è fra tutti quanti il 
piti ampio ed il più breve. Lunghiffìmi 
ed anguiti al contrario fono gl’ interi¬ 
ni degli erbivori , ed in alcuni , come 
per elempio nei ruminanti per la loro 
eftrema lunghezza fono obbligati di gi¬ 
rar più volte fra le lamine della rnede- 
fima porzione di melenterio. Grande è 
in quelli 1’ intellino cieco , lungo affai 
il colon, ed elfernamenre divifo in cet- 
le più frequenti e più diftinte , 

DISCORSO VII. 

Del fegato. 

Il fegato è una delle più grandi vi- 
fcere del baffo ventre ; occupa in que¬ 
lla cavità la parte fuperiore e delira lot¬ 
to al diaframma , al quale è polterior- 
mente attaccato con adelìone , e nella 
parte fuperiore per mezzo di un lega¬ 
mento detto legamento fofpenforio. La 
faccia fuperiore del fegato che riguar¬ 
da il diaframma, è di figura convella, 
quindi il legamento folpenlbrio che è 
fra quella e la concava del diaframma, 
rapprefenta una falce, nel cui taglio 
verfo la punta fcorre un cordone di fo- 
F 3 
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ftanza legamentofa che fi prolunga fino 
all’ ombelico , il quale nel feto è una 
vena detta vena ombelicale. E' il fegato 
come di vi io in due lobi da una fendi¬ 
tura che è nella parte anteriore, la qua¬ 
le poco penetrando nella loftanza , fa sì 
che tal divifione fia foltanto apparente; 
per quella fenditura paffa il deformo 
legamento falciforme , prolungandoli in 
ieguito verfo 1’ ombelico per accompa¬ 
gnare e foltenere la : vena ombelicale . 
Quella parte del fegato che dal luogo 
della divifione è fulla parte delira , ef- 
fendo la più grande, è detta lobo gran¬ 
de del fegato , e quella che fi avanza 
verfo il finiltro lato, che è minore, pic- 
col lobo fi chiama, il quale effondo iò- 
prappolto al ventricolo va eftenuandofi 
per non opprimerlo con un foverchio 
pefo, e per pretlarfi più facilmente ai 
cangiamenti di figura e di fituazìone di 
eilb , al che molto influifce ancora la 
deforma fenditura , che lo rende affai 
più mobile . La faccia inferiore del 
fegato ha una qualche concavità, ma 
interrotta da varie foffo , le quali ri¬ 
cevono e cuftodiicono i vafi che gli 
appartengono . Nella parte pofteriore 
di quella faccia vi è altro piùpiccol lobo 
chiamato lobo dello Spigellio , il quale 
per una incavatura laterale dando paf- 
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faggio alla vena cava , lì congettura 
perciò , che il ilio ufo fia di difender 
quella vena dalla prelfione del fegato, 
principalmente giacendo . 

Il volume , la figura , e la fituazione 
di quella vifcera variano fecondo le età e 
per alcuni accidenti. Nel feto il fegato 
è sì grande che riempie quali la metà 
del baffo ventre ; dopo la nafcita non è 
già che relativamente alle altre parti 
che a giorni ingrandirono, lèmbri di¬ 
minuito , ma divien realmente più pic¬ 
colo , e quella fua diminuzione è tutta 
prodotta dal lobo finiltro , il quale in 
un fanciullo di un anno è fenfibilmente 
minore che in un feto appena nato , 
mentre il lobo dritto non inoltra no¬ 
tabile accrefcimento . In quella maniera 
adunque il fegato varia nei primi tem¬ 
pi e figura , e volume , producendo 
nel ventricolo quei cangiamenti di dire¬ 
zione e di figura in altra occafione av¬ 
vertiti . In un uomo giacente il fegato 
quali con tutto il fuo volume è naicollo 
lotto le colle fpurie; dilcende fenfibil¬ 
mente, e di più ancora fe il ventricolo 
e gl’intellini fono vuoti nella fituazione 
verticale ; fembra perciò quella la più 
opportuna per efaminarlo col tatto, pur¬ 
ché per malattia non fia crelciuto di vo¬ 
lume, che allora lì rende fenlìbile in tut- 
F 4 
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te le fituazioni . In oltre per gli attac¬ 
chi che ha efTo col diaframma , è, obbli¬ 
gato a fecondarlo nei funi moti , e per 
quella ragione da una profonda inspi¬ 
razione depreffo, di più fi fa fentirc 
fono al margine delle colle fpurie . 

Il fegato da una piccola arteria chia¬ 
mata epatica riceve foltanto quel l'angue 
ehe è neceffario alla fua particolar nutri¬ 
zione ; per la leparazione poi della bile 
ne riceve una quantità molto maggio¬ 
re da una vena chiamata vena porta , 
a formar la quale concorrono tutte le 
vene del mefenterio, mefocolon , melo- 
retto , dell’ omento , del ventricolo , 
del pancreas, e della milza , cialche- 
duna delle quali parti imprime nel fan* 
gue che deve andare al fegato, un carat¬ 
tere particolare ed adattato alla forma- 
zion della bile. La vena porrà introdot¬ 
ta che fi è nella foflanza del fegato, fi 
divide in molti rami che tornano nuova¬ 
mente a dividerli in un numero infinito 
di altri piccolilfimi vali dai quali fono 
formati alcuni piccoli corpi rotondi, di 
cui è comporta tutta la malfa del fegato. 
A ciafcheduno di quelli globetti com¬ 
ponenti il fegato , appartiene una delle 
ultime minime diramazioni della vena 
porta , dal cui fangue fi fa in elfi la le¬ 
parazione della bile ; dai medefimi ha 
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parimenti origine altro piccol ramo ve- 
n 0 fo che unito ad altri tuoi compagni 
per ampj canali rimette al circolo il san¬ 
gue avanzato in tal feparazione , reiti- 
tuendolo alla vena cava che palla dietro 
al fegato, quali per metà naicolla entro la 
follanza di etto. Ma quelli globetti per 
quanto pìccoli che lìano, debbono aver 
vita, debbonlì nutrire, ed aver il mez¬ 
zo onde liberarli della bile che hanno 
feparata : ecco adunque la neceffita di un 
filamento nervofo , di una piccola arte¬ 
ria , ramo dell'epatica che porti fangue 
arteriolo ed atto alla nutrizione, e di un 
numero di canaletti chiamati pori biliari 
desinati a ricevere la bile da tutti i 
punti , nei quali ella fi lavora , e riu¬ 
niti in un lol canale di mediocre am¬ 
piezza a condurla al fuo dellino . 11 fe¬ 
gato adunque è lina gran gianduia com¬ 
polla di un numero infinito di piccolil- 
finii corpi glandulofi , fra i quali fi di¬ 
ramano vali di diverfo genere , e nervi 
tutti infieme legati da un telluto cellu¬ 
lare , continuazione della ftelfa membra¬ 
na che lo involge, il quale full’ ingrel- 
lò della vena porta piegandoli in den¬ 
tro accompagna , e fortifica fulla fo- 
flanza del fegato le diramazioni di effa , 
formando a tali vali quella guaina, che 
dagli anatomici è detta capfula del Glii- 
fon . 
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Circa la Ammira delle minime parti 
del fegato , ed in generale dì tutte le 
glandule, diverfo è listo il parere degli 
anatomici. Credette il Malpighi ch’entro 
ai le aveffero una cavità contornata de¬ 
gli ultimi vali desinati alla feparazione, 
i quali poi dall’ eftremità verfalTero in 
ella 1’ urnor feparato , che per un pic¬ 
co! condotto folTe in leguito portato ad 
uno comune a tutti . 

Il Ruyfch al contrario fu di opinio¬ 
ne, che quelli corpi non avelfero cavità 
alcuna, ma che in tutta la loro follanza 
fodero compolli delle ultime diramazio¬ 
ni dei vafi fra dì loro in mille maniere 
aggomitolati . L’ iniezione fembra 1 ’ u- 
nico mezzo per ifctoglier la queftione , 
e feoprire con qual meccanifmo operi la 
natura nelle varie lèparazioni ; ma l’inie¬ 
zione lledà è fallace . La cera, o qua¬ 
lunque altra fluida follanza fpinta con¬ 
tro 1’eftremità dei vafi, o ivi fi fér¬ 
ma , e dilatandoli forma in tutta la vi¬ 
pera iniettata delle nuove cavità ; o 
pure penetra nella più vicina cellulare, 
e inoltra anche in diverfo modo una 
falla ftrutrura vefcicolare ; ed una gian¬ 
duia tutta quanta comporta di puri vafi , 
può col mezzo dell’ iniezione efaminata 
favorire il fentimento del Malpighi. 
Da altro accidente ecco vendicato il 
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Ruyfch ; contenga la gandula realmen¬ 
te delle cavità contornare di vafi , eili 
dall' iniezione rigonfiati la riempiono e 
la diftruggpno del tutto ; non fi vedo¬ 
no che puri vafi-, ed egli ha ragione . 

Lafciando a ciafcheduno la libertà di 
giudicare a tuo piacere dell’ intima ltrut- 
tura delle glandule ( poi che ciò non 
decide della falute umana), non farà 
ciò non ofiante inutile di iar qui i fe- 
guenti rilievi . Primo : In varie parti 
del corpo umano 1.’ umor feparato pri¬ 
ma di andare affilo delfino, è veramen¬ 
te ricevuto in varie piccole cavita . Se¬ 
condo : Il pancreas in alcuni pelei;, il 
fegato nei granchi , ed i tefticoli in 
molti altri infetti , fono lenza dubbio 
formati di un aggregato di piccole ve- 
feichette . Terzo : Sembra che non vi 
fia mezzo più, opportuno per mettere in 
iiìato i vafi di leparar mollecule di di- 
verfo pelo e volume , che , appoggiati 
ad una fuperficie, conceder loro la liber¬ 
tà di variare nel diametro , nella dire¬ 
zione , nella lunghezza, e nella, celerità 
del l'angue che entro vi circola ; in oltre 
fe mollecule di vario genere Piano in 
date proporzioni raccolte entro- piccoli 
vuoti , poffono ivi meifeolatfi , e colla 
dimora perdere per affòrbimento una 
parte di fe, e divenir in fine fluidi dii- 
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ferenti affai dal fangue , da cui fon fe- 
parati . 

I pori biliari infiniti di numero fi unif- 
cono in più graffi condotti, dai quali 
poi un folo ne rifulta chiamato epatico, 
che fuor del fegato fi avanza, fi porta 
al duodeno , e circondandolo quali per 
metà della fua periferia, in elfo s’in¬ 
troduce camminando obbliquamente fra 
le membrane , in maniera che il luogo 
dell’ apertura interna non corrifponde 
a quello della fua inferzione per di fuo¬ 
ri. Inferiormente circa la metà di que¬ 
llo condotto fe ne inferifce un altro ad 
angolo acuto retrogrado, che va a ter¬ 
minare in una vefcica chiamata vefcica 
del fiele o cillifellea, incalvata in parte 
nel fegato , e formata di varie mem¬ 
brane , quali della natura fieffa di quel¬ 
le degl’ interini , dove la bile dilcefa 
divien più amara , più vifcida , e di 
un colore più fofco (i) . 

II ventricolo gonfio degli alimenti fol¬ 


li 
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l'eva una parte della inaffa del fegato » 
e V efpone di più agli urti del diafram¬ 
ma, il che accelera la feparazione del¬ 
la bile; in oltre col fuo moto di ro¬ 
tazione porta in alto il colon fino a 
fargli comprimere la vefcica del fiele , 
che è già divenuta un poco più oriz¬ 
zontale , e far sì che la bile ivi con¬ 
tenuta infieme con quella del fegato fi 
porti in copia maggiore al duodeno . 

Gli alimenti adunque ivi difcefi trova¬ 
no di già, preparata quella quantità di 
bile che è neceffaria; ceffano allora pel 
diminuito volume del ventricolo quelle 
caufe che ne accelerano la feparazione, 
e per la diftenfione delle membrane, del 
duodeno che quindi ne nafce, compref- 
fo il condotto biliofo e ferrata 1’ aper¬ 
tura, poco o quali niente di bile al duo¬ 
deno è portata, ed in tal cafo acciocché 
effa non torni indietro fino al fegato, è 
opportuno il condotto che la fa difen¬ 
dere alla vefcica del fiele . Quella por¬ 
zione del condotto biliofo che è fra il 
fegato e 1’ inferzione dell’ altro che va 
alla ciftifellea , è detto epatico , cifiico 
quello della cifiifellea, e coledoco è quel¬ 
lo che comune ad ambedue fi porta al 
duodeno . 

Il fegato di quei quadrupedi che han¬ 
no affai mobile la colonna vertebrale, è 
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quafi in tutta la foftanza divifo in più labi, 
acciocché poffa facilmente predarli alla 
mobilità e cangiamenti di figura del baf¬ 
fo ventre. Nel bue , ne! cavallo , ed in 
tutti gli altri quadrupedi che ruteno lòno 
mobili nelle vertebre, il fegato è di Un 
fol pezzo , ugualmente che nell’ uomo . 
Il daino, il cavallo, e V afino mancano 
della cillifellea , ma il condotto epatico 
nella fua origine talmente fi dilata, che 
fupplifce alla mancanza . In feguito alla 
defcrizione del fegato e dell' ufo della 
bile , cade in acconcio la defcrizione 
ancora di quelle vifcere che o concor¬ 
rono alla formazione di quello fluido , 
o fono deftioate a moderarne 4 ’ acrimo¬ 
nia , i quali fono principalmente la mil¬ 
za , il pancreas , e l’ omento. 

DISCORSO Vili. 

Dell ’ omento , del pancreas , 
e della milia . 

L omento è formato dalle due lamine 
del peritoneo che rivedono la faccia an¬ 
teriore e poiferiore del ventricolo , le 
quali dalla gran curvatura fi prolunga¬ 
no inferiormente attaccate fra di loro , 
ma in maniera che libero paflaggio con¬ 
cedono ai vali , e ricevono e tratten- 
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gono la pinguedine che da elfi è fepa- 
rata . Quella doppia membrana difen¬ 
de fopra gl’ inteftini alcune volte fin 
verbo 1’ ombelico ed alcune volte di 
più ; quindi fi ripiega pofteriormente in 
le medefima , e torna a lai ire fino al 
colon dove le due lamine fi difiacca¬ 
no , riveftono il colon formando 1’ e- 
flerna membrana di effo , ed in feguito 
fi eftendono facendefi continue c'*Ile 
due lamine componenti il mefocolon . 
Da tutto ciò rilulta che l’omento è fat¬ 
to a guilà di una borfa , la cui cavi¬ 
tà è comune collo fpazio che è fra il 
mefocolon e la faccia poileriore del 
ventricolo. Dalla piccola curvatura del 
ventricolo le due fielfe lamine fuperior- 
mente unite di nuovo, formano un altro 
piccolo omento , il quale fi eftende fi¬ 
no ad un folco trafverfale fcolpito nel¬ 
la faccia concava del fegato, e quivi 
fi attacca diltefo fopra il piccol lobo del¬ 
lo Spigellio. In quello piccolo omento 
verbo la radice dello ftelfo lobo vi è 
un foro già noto a Galeno, ma con 
maggior precidono defcritto dal Win- 
slow , che apre una comunicazione fra 
la cavità del grand’ omento e quella 
del baffo ventre . L’ ufo dell’ omento 
è di moderar 1* attrito fra gl’ intefiini 
ed il peritoneo che rivede la cavità , 
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ungendone continuamente la fuperfictej 
(i) di fomminifirare al fegato per mez¬ 
zo della comunicazione de’ vafi una 
quantità di olio per la formazione della 
bile ; e ficcome gl’ inteffini non poffo- 
no effere ad un perfetto contatto col 
peritoneo , quindi anche altro ulo può. 
avere , di portarli cioè , c raccoglierli 
or in una parte or nell’ altra dove tro¬ 
va minor refiffenza. 

L’omento del feto in confronto con 
quello dell’ adulto è molto meno eftefo 
(a) , e meno prò vitto di pinguedine ; 
nei ben pafciuti e che vivono in un 
ozio tranquillo, per la maggior quantità 
di pinguedine che ivi è depositata, an¬ 
che con pericolo fuol divenire affai 
più voluminofo, che in quelli che me¬ 
nano una vita attiva e filofofica . 

Nei quadrupedi l’omento per lo più 
difcende fino al pube , acciocché nella 
loro orizzontale fituazione anche^i più 
baffi inteftini poffano godere dell’ ufo * 
cui 
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cui è in parte deftinato. Nelle rane, nelle 
falamandre, ed in altri animali di fimi! 
genere fanno le veci di omento alcuni 
piccoli Tacchi di confiderai! lunghezza 
ripieni di una Iattanza oleofa , ed in 
ambedue le parti attaccati ai reni in 
vicinanza’ della vena porta . Il Malpi- 
ghi offervò nelle rane che comprimen¬ 
do quelli piccoli Tacchi 1* olio che in 
Te contengono , patta al fegato vìfibil- 
mente pel tronco della vena porta ; 
il che conferma uno dei principali ufi 
di quella parte . 

La milza,è Irritata nella parte fuperio- 
re e finiftra del baffo ventre ; è unita 
al ventricolo , al pancreas , al colon , 
all’ omento , ed al diaframma per mez¬ 
zo delle lolite produzioni del perito' 
neo , le fi eccettui l’attacco che ha col 
ventricolo , nel quale concorrono an¬ 
che alcuni vali detti vali brevi. La fac¬ 
cia che riguarda il ventricolo , è con¬ 
cava , converta 1 ’ altra che poggia Tul¬ 
le cotte fpurie . E’ involta da due_> 
membrane , una delle quali è prodotta 
dal peritoneo , 1 ’ altra è Tua propria . 
Avendo quella viTcera la figura di una 
gianduia , ma effendo priva di altri ca¬ 
ratteri neceffarj ad un organo di fimiL 
genere , e 1’ indifferenza colla quale al¬ 
cuni animali tollerano T ettirpazione_,. 
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e la mancanza di ella , fono (late ìun & 
gamente appretto agli anatomici la cau¬ 
sa dell’ incertezza dell’ ufo . Quindi al¬ 
cuni la credettero la fede della malin¬ 
conia , altri del rifo e della libidine , 
ed altri in fine per non perder tempo 
lùppofero che fotte una vifcera quali 
inutile, e deftinata foltantó ad equibra- 
re il pefo del fegato ; ma in coiife- 
guenza di piìi diligenti elàrai fatti in 
seguito i fembra oramai decifo che fer¬ 
va a render più fluida una parte di 
quel fangue,dal quale deve elfer fepa- 
rata la bile . 

La milza è compòrta d’infinite è mi- 
nu tiflime diramazioni della fiua propria 
arteria chiamata fplenica , le quali en¬ 
tro di erta congiunte colle prime più 
minute vene , per quelle Io lteflb fan- 
gue dell* arteria è condotto alla vena 
parimente chiamata Iplenica , una delle 
principali vene che concorrono a formar 
la vena porta. Fra quelli vali 1 ’ iniezio^- 
ne fatta con materia affai fluida e fpin- 
ta con forza moderata, moftra delle cel¬ 
lule piene di materia iniettata , appefé 
all' eftremità di piccoli rami àrterìófi ; 
ed è per tale rtruttura , che compreffa 
dal ventricolo, allor quando è pieno di 
alimenti, può diminuir di volume, e 
mandare immediatamente al fegato per 












fplenica una porzione del fan- 
he conteneva , dilponendolo cosi 
una pili abbondante léparazione di 
biie , appunto nel tempo della dige- 
ftione , che precede la diicefa degli 
alimenti nel duodeno , dove colla bile 
debbono melcolarfi. Vuotandoli il ven¬ 
tricolo torna la milza a crefcet di volu- 
e ricupera allora una quantità di fan-» 
uguale a quella che era Hata co¬ 
tta di concedere al fegato; quindi 
cadaveri elfa per quanto lana che fia 
{ferva con notabile differenza or mag- 
_ , or minore » ed ordinariamente 
in ragione inverla del volume del ven¬ 
tricolo. Quella circoftanza adunque fem- 
brà che non debba effer trafcurata vo¬ 
lendo colla mano giudicare dello flato 
di quella vilcera . 

Sembrando che per la feparazionè della 
bile non abbifogni folamente puro fan- 
gue venofo » ma porzione ancora di 
pih attivo ed energico ; con¬ 
che quello, acciocché nel tronco 
vena porta non s’ introducete ro 
correnti di diverfa velocità , ob¬ 
bligato a dividerli nei minimi vali del” 
la milza , raffrenate il fuo impeto , e 
H ii nifnrmaHe alla lentezza di detta 
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nua e difpenfa fecondo i bifogni deì 
fegato , può ancora aver 1* ufo di mo¬ 
derarne la celerità , uguagliandola a 
quella del Venofo. 

Il pancreas è una gianduia del genere 
delle conglomerare, di quelle cioè vi¬ 
abilmente compolte di altri più piccoli 
corpi giandulofi • elfo di figura pro¬ 
lungata traverfando le vertebre giace 
fra il fegato e la milza , nafcoito fra le 
due lamine del mefocolon. Gialcheduna 
delle glandulette componenti il pancreas 
fepara in proporzione una parte dell’ u- 
mor pancreatico, umore atto a correggere 
1 acrimonia della bile, che per un piccol 
canaletto corrifpondente lo manda in un 
condotto comune che lcorre nel centro 
della gianduia. Nella rtefia maniera che 
la llmttura del pancreas è molto ana¬ 
loga a quella delle glandule ialivali , 
così deipari rumor pancreatico è quafi 
della fteflfa natura della faliva (i). L’u¬ 
fo di quell’ umore è di temperar 1’ acri¬ 
monia e moderar la vilcidità della bile 


(0 In alcuni animali dell’ordine dei mollufchi ed 
in varj teftacei univalvi, nei quali fra la tefta ed 
il balio ventre non vi è di mezzo la cavità del torà* 
C£ > pancreas fuole approfittarli della vicinanza , e 
per dtverfì condotti mandar umore al ventricolo ed 

a Ir fauci 
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ciftica , mitigar così 1* irritazione che 
efla risveglierebbe negl’ interini, e fa¬ 
cilitarne T unione cogli alimenti. Quin¬ 
di è che oilrutto il pancreas , la bile 
cillica non temperata • per la mancanza 
dell’umor pancreatico, produce negl’ in¬ 
terini delle inquietudini e dei dolori, 
e perciò la natura ha conceduto agli am¬ 
mali che non bevono, e che hanno in 
confeguenza una bile più acre degli al¬ 
tri, un pancreas molto grande, acciocché 
lomminiltri maggior quantità di quell’ 
umore che è dellinato a temperarla. 

DISCORSO IX. 

Della respiratone . 

Ellratto il chilo dagli alimenti, e pel 
condotto toracico portato alla vena^ 
lucclavia Anidra , infieme col l'angue 
di quella vena difeende al cuore , di 
dove palTa ai polmoni, i quali e col 
mezzo della loro particolare llruttura , 
e pei moti della refpirazione lo can¬ 
giano e Io unilcóno intimamente al lan- 
gue . Da tal melcolanza rilutta un 
nuovo fangue più puro ed attivo, quel 
fluido appunto che lenza altre mutazio¬ 
ni è in iliaco di mantener le parti nel 
loro vigore, rimetter le perdite che 
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continuamente fi fanno e col moto e 
colla trafpirazione ; l'eparar i neceffarj 
umori , ed elfer in fomma il follegno 
deila falute e della vita . 

I polmoni fono, due vifcere ugual¬ 
mente delicate , molli e fpugnole , che 
occupano la maggior parte della cavità 
del torace . Sono di vili in due lobi , 
de’ quali uno occupa il lato deliro , 
T altro il finiftro . 

Ambedue le parti del torace fono ri¬ 
venite da due didime membrane chia¬ 
mate pleure , per facilitare 1’ intelligen¬ 
za delle quali converrà immaginare il 
torace affatto vuoto; il facco della pleu¬ 
ra delira rive (lira tutto il giro delle 
colle dello ilefTo lato dalle vertebre del 
dorlo fino allo llerno , ed il rellante 
delle pareti rellerà tefo fra lo fìerno 
c le vertebre ; il facco della pleura fi- 
nillra rivellendo tutto il giro delle co¬ 
lte finiltre con quella parte della fua 
parete che deve ugualmente reltar tefa 
fra lo llerno e le vertebre , porge¬ 
rà all* altra pleura , e quindi la cavità 
del torace farà non l'olo internamente 
riveltira dalle due pleure , ma dove_> 
quelle fi unifcono farà ancora perfetta¬ 
mente divifa in due cavità, delira e fi- 
nillra . S’ immagini che fra di effe nel 
lutgo del combaciamento s’ introduca- 


« 
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gó nel torace le vifcere, e che vadano 
a collocarli nel luogo a loro dedinato; 
che le due pleure fi predino intera¬ 
mente e laicino che qiafeheduna di que¬ 
lle fi avanzi quanto, conviene . Si pre- 
fenta il cuore involto nel fuo pericar¬ 
dio , fi colloca nel mezzo del torace 
un poco inclinato a finidra, ed ivi fer¬ 
mandoli coftringe le due pleure ad al¬ 
lontanarli per cedergli luogo , che nel 
tempo deffo attaccandoli alla fuperficie 
edema del pericardio concedono ad ef- 
fo 1’ edema membrana formata in parte 
dalla pleura delira, ma in maggior parte 
dalla finiltra , attefa la maggior incli¬ 
nazione del cuore verfo la itelfa par¬ 
te . Lateralmente al cuore fi prefentano 
ì due polmoni, i quali con tutto il lo¬ 
ro volume introducendofi da una parte 
e dall’ altra entro la cavità del lacco 
delle due pleure , e ftabilito che effe 
quanto abbifogna fi predino , permette¬ 
ranno che i polmoni interamente vi fi 
involgano, e da effe ricevano reiterna 
membrana , la quale viene ad effer in 
tutti i punti a contatto con quella che 
rivede la cavità, poiché i polmoni riem¬ 
piono perfettamente ambedue le parti 
delira e Anidra ; ed ecco con tal im¬ 
maginato meccani fino intefo come le 
due pleure non folo rivedano 1’ interna 
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fuperficie del torace , ma come ancora 
concedano L ellerna membrana alle vi- 
Tcere che entro lòno contenute * 

Le due pleure Torto allo derno non 
obbligate a didaccarfi per caufa alcuna, 
redano per un qualche ipazio a contat¬ 
to e formano il mediadino anteriore ; 
edefe che fi fono lui pericardio e Lui 
polmoni fi avvicinano nuovamente per 
riunirli e formare il mediadino pode- 
riore, ma non è loro pennellò di venire 
ad un perfetto contatto, come nell’an¬ 
teriore, effendo obbligate a lalciar fra di 
loro il paffaggio all’ efofago , all’ aor¬ 
ta , alla vena azygos ec. Tanto dall’ 
un mediadino che dall’altro il torace 
è interamente divifo in due cavità , in 
cialcheduna delle quali rifiede un pol¬ 
mone , di maniera che offelò uno , per 
tal divifione reda 1’ altro del turto le- 
paraco e ficuro . Il mediadino non dì- 
icende ad un perfetto perpendicolo , 
ma inclina un poco a Anidra , quindi 
la cavità dedra del torace è comune¬ 
mente creduta più edela ; valutando 
però quanto ella è diminuita dalla mag¬ 
giore elevatezza del diaframma , nello 
dello lato forfè allora potrà valutarli 
di capacixàr'tiguale alla dnidra , o pic¬ 
cola almeno iàrà la differenza. 

Nel feto fra le due lamine del me- 
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diafano anteriore vi è un corpo di figu¬ 
ra glanduloia detto gianduia timo , la 
quale va coll’età diminuendo finché fva- 
nifee quafi del tutto. Oltre ad altri ufi 
che ficuramente deve aver quella parte, 
ancora non conofciuti , forte avrà an¬ 
cor quello di occupare nei primi tem¬ 
pi nel torace del feto quello ipazio 
che i polmoni contratti lasciano vuoto, 
al cui [viluppo ed alle cui replicate 
preflìoni effk per l’ellrema lua mollezza 
cedendo , diminuirà , e quafi invifibile 
fi renderà nell’ adulto. 

Effóndo le due cavità del torace le 
non molto differenti in ampiezza , di¬ 
verte però notabilmente di figura , ^ va¬ 
riano ancor di figura i due polmo¬ 
ni . 11 deliro che comunemente fi dice 
piò voluminofo dell’altro, è realmente 
più largo , ma un poco meno lungo , 
effóndo della fteffa figura la corritpon- 
dente cavità . L’ uno e 1 ’ altro fi divi¬ 
dono in lobi, con quella differenza che 
il deliro per lo più è divifo in tre, in 
due il lìniliro . Tutta quanta la mafia 
del polmone è compoila di molte più 
piccole parti chiamate lobuli che facil¬ 
mente fi dillingnono negli animali gio¬ 
vani ; fono quelli di figura irregolare , 
legati fra di loro da un prolungamento 
di quella fteffa cellulare, colla quale al 
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polmone è Erettamente unita la pleura 
che lo involge . 

Ambedue ì polmoni per un ampio 
canale comunicante colla cavità delle 
fauci detto trachea ricevono e rettimi- 
fcono l’aria ne’varj moti della refpira- 
zione , La trachea l un tubo comporto 
di tanti fegmenti di anelli cartilaginoli 
uno lotto all’ altro in ferie legati da 
un teffuto cellulare ellerno, e per mez¬ 
zo di una membrana eilremamente fen- 
fibile , continuazione della cute della 
bocca che internamente la rivefte, Nello 
fpazio che fu Ila pa rte poEeriore lafcia- 
no le interruzioni degli anelli , e che 
dalle dette membrane è occupato, fi of- 
fervano delle fibre mufcolari , alcune 
delle quali lcorrono longitudinalmente, 
ed altre trafverfali attaccate ad ambe 
le eftremità de’ fegmenti cartilaginofi . 
In tutto il giro ancora della trachea le 
ne trovata altre che da un anello di- 
fcendono all’ altro. Può adunque la tra¬ 
chea per mezzo di tutte quelle fibre 
riftringerfi ed abbreviarli. Circa la quar¬ 
ta vertebra del dotfo, ettà fi divide in 
due che fi dicono bronchi , il più am¬ 
pio e più corto dei quali va al deliro 
polmone, l’altro più lungo, più angu- 
llo , e più inclinato al finiftro ; quelli 
bronchi, fino a che non s’introducono 
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nel polmone , coniervano la Annuirà 
fìeffà della trachea ; introdotti poi che 
fi fono gli anelli cartilagìnofi li con¬ 
vertono in lamine di figura irregolare; 
inoltrandofi di più vanno quelle a di¬ 
leguarli , ed i più piccoli tubi dopo 
molte divifioni lono femplicemente mem- 
branofi . In vicinanza delle divifioni di 
quelli bronchi fi trovano alcune glan- 
dule dette bronchiali del genere delle 
linfatiche imbevute di un umor nera¬ 
stro, forfè di queiriileffo di cui fi vedo¬ 
no alcune volte tinti gli fputi catarroli. 

Tutti i canaletti aerei, produzione del¬ 
la trachea , fecondo il sentimento del 
Malpighi, terminano in tante velcichette 
rotonde , attorno alle quali i vali arte- 
riofi e venofi che tali canaletti accom¬ 
pagnano , fi foiolgono in una minutilli- 
ma rete vaiculare . Credè 1 ’ Elvezio , 
che i polmoni foffero in vece comporti 
di cellulare , la quale divila in piccole 
mafie comunicanti coi canaletti aerei , 
circondafie i vali principalmente circa 
le loro eli remica (0 • 


(i) Le iniezioni dei polmoni dei giovani animali 
dimoiano che le ultime diramazioni dei vali » «»- 
tergono nei lobuli .entro la foftanza de, qua l h d.ta 
mano dal centro alla periferia, dove i vafi 1 P' u 
fi diramano nuovamente formando una lpecxe 01 rei * 
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E’ flato per lungo tempo queflionato 
le fra i lobuli e la cellulare che fi in¬ 
troduce nella fofianza del polmone ad 
unirli ed a riempir gl’intervalli, vi fia 
comunicazione . Variando gli effetti fe¬ 
condo la diverfa età degli animali, ne’ 
quali fono flati fatti gli efperimenti , e 
fecondo la diveda maniera d’ introdur 
l’aria; perciò tanto quelli che negano, 
che quelli che loflengono una tal co¬ 
municazione, poffono aver delle ragioni 
convincenti per convalidare il loro fen- 
timento . 

he la forza colla quale l’aria fi fpin- 
ge nel polmone a fine di efaminarne la 
ftruttura fia moderata ed eguale per 
quanto è poffibile a quella colla quale 
naturalmente vi entra nella relegazio¬ 
ne , fi vede per lo più gonfiare lolo 
quella parte della foftanza polmonale che 
è continuazione dell’ eflretnità de’ ca¬ 
nali aerei ; fe poi fi fpinga con forza 
maggiore ed in ioggetti giovani , allo¬ 
ra fi empiono di aria non folo i lobuli, 
ma la cellulare ancora che fi frappone, 
probabilmente non per via naturale, ma 
per rottura; il che alcune volte accade 
ancor nell’ uomo vivente, nel calò che 
per un qualche corpo eltraneo arredato 
nella trachea fia impedito 1’ efito dell’ 
aria dal polmone. E fia in tali cir- 
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coftanze penetra nella cellulare interlo- 
bulare , e di cellula in cellula avanzan¬ 
doli forma un enfifema cosi eilefo che 
giunge a manifeltarfi fino nel collo. 

Se per una piccola ìncifione nella fu- 
perfide del polmone s’ introduca dell’ 
aria nella cellulare di quella vifcera , 
quella per quanto fi fpiuga con molta 
forza , non arriva con tutto ciò che a 
formar un enfi tema lu perfidiale fenza_. 
gonfiare in conto veruno i lobuli ; 
il che dovrebbe accadere le le cellule 
di cui elfi fono compofti, e le interlo- 
bulari comunicaffero fra di loro . 

Il polmone del feto che non ha an¬ 
cora relpirato, è di un color rolfo ten¬ 
dente al livido , e di gravità /pacifica 
maggiore dell’ acqua , mentre il pol¬ 
mone che ha ricevuto aria anche una 
fola volta o due, è di un roffo più chia¬ 
ro e galleggia . Di quella differenza di 
pefo fi fervono i medici per decidere 
iè un feto trovato morto, foffe realmen¬ 
te tale avanti di nafcere , o pure fe 
fia nato vivo e che abbia avuto tempo 
di refpirare avanti di effere fiato ucci- 
fo da una madre fpietata , che colla 
fce He ratezza tenti di occultare un erro¬ 
re .Ma poca aria fviluppara per un prin¬ 
cipio di putrefazione può far galleggia¬ 
re il polmone di un feto ancorché na- 
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to mòrto ; e quantunque da nato vivò 4 
ed abbia relpiraro, cade al'fondo, fe nel¬ 
le prime refpiraziom per malattia non ha 
potuto ricevere tant’ aria che badi per 
renderlo di gravità lpecidca minor dell’ 
acqua . In oltre le il fero è languido, 
in quella fola relpirazione che appena 
può compire avanti di edere llrangola- 
to , non s* imbeve ugualmente di aria in 
ambedue i polmoni , ma il deliro a cui 
appartiene il bronco più ampio e più 
breve , fuole riceverla il primo e 1’ u- 
nico lè la refpirazione non è replicata. 
Ambedue i polmoni adunque dovranno 
edere ugualmente efaminati in un affare 
di tanta importanza, di quanto è la fal- 
veZZa di una rea e la condanna di una 
innocente . 

Il torace per mezzo delle colle e de* 
mufcoli de’ quali è compodo, può dila- 
tard e rellringerlì acciò.che i polmoni 
ivi contenuti fecondando tali moti pof- 
l'ano ricevere e redimire 1’ aria atmo¬ 
sferica . 

Le code dodici per parte fono po- 
fteriormente articolate colle vertebre 
del dorfo circa i loro intervalli : fette 
di quelle lùperiori che d dicono colle 
vere, fono colla loro anteriore edremi- 
tà connede collo derno, divenendo pri¬ 
ma a qualche dillanza cartilaginofe ; le 
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altre cinque più libere dette fpurie in 
parte fi uniicono fra di loro , ed in 
parte fono legate dai proffirai mufcoli. 

Ciafcheduna colla quafi limile ad un 
fegmento di un cerchio , può confide- 
rarfi come una di quelle leve , il cui 
punto 1’ appoggio è in un’eftremità ; 
quindi la prima che è la meno eftefa è 
ancora la meno mobile , e nelle altre 
crefce la mobilità di inano in mano che 
acquietano maggiore efienfióne , e quan¬ 
to più divenendo inferiori a maggior 
intervallo dallo iterno fi fanno cartila- 
ginofe. 

Fra una cofia e 1 * altra fono fituati i 
inufcoli Ìntercoftali , i quali altro non 
fono che una ferie di fibre che dal mar¬ 
gine inferiore di ciafcheduna cofta van¬ 
no al margine luperiore di quella che 
inferiormente ne fiegue . La ferie di 
quelle fibre è doppia ; le ellerne dette 
ìntercoftali efterni difcendono obbliqua- 
inente in avanti, e le interne col nome 
d ìntercoftali interni diftinte obbliqua- 
inente fi portano in dietro , di modo che 
le fibre de’ due tirati s’incrociano ; ed 
elfendo perciò contemporanea la loro 
contrazione, la direzione della forza col¬ 
la quale agifcono , farà media 
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intervalli che fono fra le'cotte ; ma per 
la Tempre crefcente loro mobilità dalla 
prima andando verfo la duodecima , do- 
vendofi confiderar ciafcheduna cornea 
punto fitto relativamente alla lua infe¬ 
riore , a ciafcheduna di ette non ià- 
rà conceduto altro moto che di eleva¬ 
zione , e tutte infieme fi porteranno 
verfo la prima , che per la fua figu¬ 
ra e per la relazione che ha colla cla¬ 
vicola , è per le fottopotte come punto 
fitto . Cangiandoli con tal movimento il 
fito delle cotte, e le più ettefe nel luogo 
delle meno ertele quatti fubentrando fi 
fa la dilatazione della cavità del torace. 

Per 1 ’ azione dei muttcoli intercoftali 
elevandoli le cotte , e di obblique che 
fono divenendo nell’ ispirazione quatti 
orizzontali, colle loro ettremìtà che 
in tal calo fi fanno anteriori, fpingereb- 
bero in avanti lo rterno ; ed il mediafti- 
no che da etto fi porta alle vertebre del 
dorfo , proverebbe un forte (tiramento, 

fe in grazia dell’intervallo cartilagino- 

fo (i) non potettero ette liberamente 
muoverli fenza violentarlo . 

Le 


(i) L’offificazione delle cartilagini togliendo la mo¬ 
biliti alle cotte , produce ub’ abituale difficolta di re- 
fpiro. 
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Le corte variano fra di loro non folo 
neli’ertenfione, ma ancora nel genere 
della curva. 

Se le corte che poffono confiderarfi 
come tanti archi appoggiati con una 
delle loro ertremità in varj punti di 
una perpendicolare, formaffero tante cur¬ 
ve ai eftenfione diverfa , ma perfet¬ 
tamente dello fteflo genere Y. A. Z , 
Y, B. Z., Y. C. Z. Figi XII. , i punti 
A. B. C. della malììma mobilità pepchè 
fituati nel vertice di tali curve , corri- 
fponderebbero fra di loro per obbliqua 
direzione A. C.; ma perpendicolare effe ri¬ 
do la forza riunita dei mufcoli interco- 
rtali interni ed ertemi , ne verrebbe in 
confeguenza che il punto A. il più mobile 
dell’ arco Y. A. Z. corrifponderebbe non 
a B. vertice dell’altr’arco, ma ad X. ed 
X. a T., punti che in ciafcheduna curva 
vanno fèmpre divenendo meno mobili ;■ 
ed i mufcoli intercoftali che agifeono 
per la direzione A. T., non troverebbero 
nelle corte inferiori quella maggior mo¬ 
bilità eh’ è neceffaria , anzi il loro at¬ 
tacco facendoli nel difeendere in punti 
fempre meno mobili , farebbero abbaP 
fate le corte fuperiori piuttorto che ele¬ 
vate le inferiori . Ma effendo nel loro 
principio le corte rutte piegate in ar¬ 
chi quali eguali , e la loro maggior- 
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eftenfione Facendoli folocol prolungarli 
effe quali per linea retta nell’anteriore 
ellremità; per ciò i vertici delle curve 
A. B. C. Fig. XIII. Fra di loro corrifpon- 
dono per la perpendicolare Ai C. , e 
cialcheduna delle corte inferiori relati¬ 
vamente alla fua fuperiòre deve avere 
maggior mobilità pei prolungamenti S. 
K., S. T., che divengono tempre mag¬ 
giori . 

La cavità del torace è feparata da 
quella del baffo ventre da un largo e 
roburto mufcolo detto il diaframma. 
Quello è compòrto di fibre che fulla 
parte anteriore nalcóno dalla cartilagi¬ 
ne xifoide fituata full’ ellremità dello 
flerno, lateralmente dalle cartilagini del¬ 
le fella e fettima colla vera, e dalle cin¬ 
que lputie, e pofteriormènte dalle pri¬ 
me quattro vertebre de’ lombi . Quelle 
ultime fono raccolte in due groffi falci 
che fono diftinti col nome di pilaftri , 
dal cui intervallo per un incrocia¬ 
mento di fibre divifoj fono formate due 
aperture . Per quella che è in vicinan¬ 
za delle vertebre difcendé al baffo ven¬ 
tre 1* aorta * e fale al petto il condot¬ 
to toràcico ; per T altra che è anterio¬ 
re dopo che le fibre di ambedue i pi- 
laftri fi fono incrociate , paffa 1’ efofa- 
go. Quelli varj fafci di fibre mufcola- 
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ri verfo il centro divenendo tendinofe; 
dal concorfo e dalla jflterfecazione di 
effe è ivi formato il largo tendine del 
diaframma, lui quale nella parte dritta 
vi è un foro per dove paffa la vena cava. 

Ha faviamente la natura dato paleg¬ 
gio all* eiofagò tra le fibre mufcolari e 
libere del diaframma, acciocché colla loro 
compreffione impedivano il troppo fa¬ 
cile ritorno degli alimenti nell’ elòfago 
ne’ varj moti del ventricolo , e con in¬ 
guai provvidenza ha deflinaco il paleg¬ 
gio della cava per la parte tendinolà , 
la quale non effendo foggetra a contra¬ 
zioni , lafcia che effo fia Tempre ugual¬ 
mente aperto , e non venga turbata 
la circolazione nella principal vena del 
corpo umano . L’ aorta che per difen¬ 
dere al baffo ventre fi approfitta dell* 
intervallo dei due pilaftri, dove effi fo¬ 
no tendinofi e fortemente attaccati ; 
può perciò quali dirli ficura da qualun¬ 
que compreffione, quantunque tra fibre 
mufcolari fituata . 

Per T azione de* mufcoli intercoftali 
elevandoli le colle li dilata la capacità 
del torace dal deliro al liniltro lato . 
Per 1 ’ azione poi del diaframma il quale 
nel tempo illeffo che fi elevano le co¬ 
lle contraendofi , di concavo-convello 
divìen quali piano., crefce la capacità 
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del torace ancor dalla fommità alla bafe ; 
del qual movimento affai godono ancora 
le viscere del baffo ventre, liberandoli 
più facilmente di ciò che contengono, 
e piti follecita facendoli in effe la cir¬ 
colazione che di natura fua è lentiffima. 
Quindi dall’interrotta e poco eftefa re- 
fpirazione nafcono nel baffo ventre tut¬ 
ti quei mali che da lentezza poffono 
effer prodotti . All’ elevazione delle co¬ 
lie concorrono ancor altri mufcoli, co¬ 
me particolarmente i detti elevatori delle 
colte,che dai proceffi trafverlì delle ver¬ 
tebre del dorfo da una parte e dall’al¬ 
tra obbliquamente difcendono ad attac-, 
carfi ad una piccola eminenza che cia- 
fcheduna colta ha in vicinanza dell’ e- 
l'tremità polteriore : il ferrato polterior 
fuperiore , il quale dalle apofifi fpinofe. 
delle ultime due vertebre del collo, e 
dalle prime due del dorfo fi porta alla 
feconda , terza , quarta , e quinta colta 
vera, divifo in tante parti, quante fono 
le colle nelle quali termina . Altri mu¬ 
scoli ancora che appartengono alla fca- 
pula , ed all’ limerò avendo uno degli 
attacchi filile colte poffono concorrere 
all’ elevazione di effe . Bene il fanno 
gli affilatici che per la loro faticofa re- 
fpirazione fcntendo non effer fufficienti 
le lolite forze, follevati pumanq le brac- 






Della refpir aliène. s i? 

eia fui letto, acciocché l’azione dì quelli 
mufcoli inutilmente non fi perda a muo¬ 
ver le braccia, ma rutta V impieghi 
alla tanto neceffaria ed allor tanto diffi¬ 
cile elevazione delle colie. 

Fatta Ispirazione col mezzo di tutte 
quelle forze che tendono a dilatare il To¬ 
race , ed in conl'eguenza il polmone , nc 
fegue l’efpirazione, nel tempo della qua¬ 
le il volume del polmone è diminuito da 
altre forze contrarie alle prime che de¬ 
primono le colle, e diminuifeono perciò 
la capacità del torace. Tali forze fono 
efeguite da varj mufcoli: dagli llerno-co- 
llali che dalla parte inferiore ed interna 
dello lierno con varie direzioni afeen- 
dono obbliquamente verfo reilreflfità an¬ 
teriore delle colle , le quali elevate dai 
già deferitti mufcoli fono*, dall’ azione 
di quelli deprelfe . Sono in oltre abbai- 
fate le colle dal ferrato polleriore infe¬ 
riore, che dalle ultime tre vertebre del 
dorfo e prime due dei lombi afeende , li 
divide , ed alle colle lpurie fi attacca ; 
dai mufcoli tutti del baffo ventre, ec¬ 
cettuato il piramidale e dal làcro lom¬ 
bare, i quali mufcoli in parte attaccati 
alle offa delle pelvi, in parte alle ver¬ 
tebre , con varie direzioni fi portano 
alle colle . 

Da tutte le indicate forze che creP 
H 3 
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cono e dirainuifcono la capacità del 
torace è il polmone in tutto il corfo 
della vita agitato da un doppio moto 
d’infpirazione ed efpirazione, per mez¬ 
zo del quale dilatandoli e contraendofl 
circa venti volte in un minuto, in ciaf- 
cheduna riceve , e rigetta circa quaran¬ 
ta polici cubici di aria atmosferica nuo¬ 
va, poiché della vecchia e quali bagnan¬ 
te in eflo continuamente ne retta anche 
nel tempo dell’ infpirazione , eflendo 
le vefcichette polmonali capaci di con¬ 
tenerne ancor di piò . 

Il fangue che ha circolato per tut¬ 
ta la macchina , e che ha di già fom- 
minirtrato tutto ciò che di utile ave¬ 
va e, per la nutrizione e per le varie 
feparazioni, li rende incapace di po¬ 
ter tal qual è nuovamente circolando 
foddisfare a quanto è neceflario pel 
foftentamento della vita ; quindi in due 
ampie vene raccolto inlìeme col nuovo 
chilo fcorre nel cuore , dal quale fpin- 
to al polmone , ivi dall’ aria atmosfe¬ 
rica refpirata riceve un principio vitale 
che cangia il fangue venofo , languido, 
ed inerte, in fangue arterìofo, florido, 
pieno di attività e di vigore, il quale 
nuovamente per le arterie condotto alle 
parti, le rifcalda , le nutrifce , e nuo¬ 
va vita vi imprime. 









I 



Della refpira{ìonc. np 

I volatili ed i mammali tutti, fra 
ì quali vi è 1’ uomo , hanno per co¬ 
mune proprietà che il calore del loro 
corpo fupera di gran lunga quello 
dell’ ambiente nel quale vivono . 11 ca¬ 
lore dell’ uomo giunge fino a 9 6. gra¬ 
di in circa del termometro di Fah¬ 
renheit , o 29. di Reamur, e quello 
naturai grado di calore è così collante , 
che in qualunque clima 1’ uomo viva , o 
eftremamente caldo o freddiamo , ap¬ 
pena crelce o diminuifee di pochi gradi; 
di modo che nell’ uomo, non folo efille 
la cauià che produce calore , ma elìde 
ancora la proprietà d' impedirne 1’ au¬ 
mento e la diminuzione ne’ climi molto 
differenti . 

L’ aria atmosferica quell’ elemento nel 
quale immerfo vive 1’ uomo , ed una 
gran parte degli animali , che colla re- 
Ipirazione afforbito largamente diffonde 
a tutte le parti calore ed energia; quello 
che da morte apparente ad arte introdot¬ 
to nel polmone richiama come a nuova 
efillenza e la vera motte allontana; quello 
adunque a cui tanto debbono i viventi, 
merita di effere accuratamente efamiuaro. 
L’ aria atmosferica è comporta di due 
arie , delle quali una è chiamata aria 
vitale altrimenti gas oxiginio , e 1’ altra 
non refpirabile mefitica è detta aria.azo- 










Della, refpiraiione . ili 

fjngue divenendo ciò che dicefi calor 
fenlìbile , ed in parte intimamente ad 
elfo l'angue fi unilce come calor latente, 
il quale poi. manifefto e ienfibile fi rende 
dovunque dal l'angue fìa condotto . Si 
può adunque concludere che il l'angue 
venofo nel polmone fi mette in illato 
di appropriarli una parte del calorico 
dell’ aria refpirata , e tornando a cir¬ 
colar per le arterie coi nuovi acquifti 
che fa in lèguito , avido forfè più di 
quelli che del calorico, rinunzia alla ca¬ 
pacità che aveva di contenerlo , ed effo 
per tal ragione lalciato in libertà len¬ 
ii bi Irne nte rifcalda tutte le partì , 
Superando l’interna fuperficie del pol¬ 
mone circa 19. volte !’ intera fuperficie 
del corpo , fi può dedurre quanto gran¬ 
de deve effere il contatto fra V aria re¬ 
fpirata ed i minimi vali polmonali che 
fra le veicicole fi diramano, ed in con- 
feguenza s’ intende come gli animali , 
il cui, polmone è poco ertelo, poco in¬ 
ternamente diyilo , e fcarfo perciò di 
vali; per la minor quantità dell’ aria che 
refpirano , pel minor contatto fra erta 
ed il fangue, minor acquiito facciano di 
calore , di quelli, cui un eftefo polmo¬ 
ne molto organizzato e corredato di vafi 
inette in iltato di riceverne una affai 
maggior quantità ; per lo che effendo 
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piìi vigorofi e continuamente rìfcaldati s 
col nome di animali di fangue caldo me¬ 
ritamente fono diftinti. 

Nella refpirazione non folo fi cangia¬ 
no le condizioni del iàngne , ma 1* aria 
ancora rigettata dal polmone manca della 
miglior parte di fe , e di nuovi prin¬ 
cipi è imbevuta ; nociva per ciò fi rende 
per quegli animali che fono obbligati a 
relpirarla: quindi muore un animale rac- 
chiufo entro di un recipiente dopo che 
tutta 1’ aria ivi contenuta è paffata pel 
fuo polmone ; è perciò affai più falu- 
bre 1 aria de’luoghi folitarj aperti e ven¬ 
tilati , che quella dei ridotti dove pel 
folito abbonda il numero di chi refpira. 

Il freddo colla fua forza limolan¬ 
te corrugando i vafi della cute fa s* 
che nel polmone, parte affai più remota 
dalle imprefftoni dell’ambiente, più cele¬ 
re e più copiolà fi faccia la circolazione; 
e però nell’ inverno venendo in un dato 
tempo maggior quantità di fangue a con¬ 
tatto coll’ aria , maggiore del pari fi fa 
1 ’ afforbimento del calore . Nella fiate 
al contrario rilafciandofi i vafi della cu¬ 
te, e languida divenendo la circolazio¬ 
ne del polmone, ad effo in tempi uguali , 
minor quantità di fangue fi porta , e 
minor calore fi afforbilce. In oltre l’eva¬ 
porazione , mezzo con cui generalmente 
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tutti ì corpi fi raffreddano, e che in 
ragione del maggior o minor calor dell’ 
ambiente crefce e dincinuitce , infieme 
colle altre addotte caufe fa sì , che gli 
animali poflfano mantenerli ugualmente 
provvidi di calore in qualunque diffe¬ 
rente clima e llagione . r 

L’ uomo e gli animali tutti di ian- 
gue caldo per tutto il corto della loro 
vita tengono il polmone in un conti¬ 
nuo efercizio , per mezzo del quale la 
circolazione propria di quella viicera e 
alquanto follecìtata. In qualunque ma¬ 
niera quello fi tofpenda , o mentre 
il polmone è dilatato o mentre e com- 
preffo, nalce coftamemente un’angullia 
che collringe ad el'pirare nel primo ca- 
fo , e ad infpirar nel fecondo . Il lan- 
gue che non può liberamente entrar nel 
polmone quando è compreffo , forza le 
pareti dei vali , ed il cuore che non 
può del tutto vuotarli , l'ente una reli- 
fienza ; alla molellia che quindi ne 
naice altro follievo non fi trova che 
jnfpirando crelcer lo fpazio e render 
più libera la circolazione ; e fe la refpi- 
razione è tofpefa mentre il polmone è 
dilatato, allora con rutta la facilità en¬ 
tra il fangue nel primo tempo , ma in 
feguito mancando quella compreffione 
che ne follecita l’uicita, il fi Ite ma tutto 
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de' vali poligonali rigonfia, e I’anfietà 
coftringe a deprimer le colte , acciocché 
il polmone per le proprie vene in pane 
fi vuoti . 

Varj degli animali di fangue freddo, 
che mancano di un mecca ni Imo fuffi- 
ciente pei moti del loro torace , come 
fono le rane , le falamandre ed altri li¬ 
mili , fogliono avere il polmone per 
propria forza contrattile . In quelli 
aprendo con diligenza il torace fi of- 
ferva che in lèguito dì varie contra¬ 
zioni del cuore il fangue fpinto a ri- 
prefe nel loro polmone diltende ed inar¬ 
ca i vafi che fono fra le vefcicole; elfo 
in conieguenza fi fvolge , fi dilata e fi 
riempie di aria , ed in tal maniera fi fa 
una lemiffima ma vera infpirazione, alla 
quale dopo un qualche tempo di quiete 
Juccede una ugualmente lenta efpirazio- 
ne , poiché il polmone giunto ad un 
grado fufficiente di gonfiamento mette 
in azione un teffuto di fibre mufcolari 
(i; che lo circonda , e con tal mezzo 


(O Quelle fibre mufcolari , cbe vifibili fono nel 
polmone delle tartarughe, pub congetturarfi che elìda¬ 
no anche in altri animali dell’ iitelTa dalie , poiché 
tutti ugualmente pofibno contrarre il polmone , quan¬ 
tunque emendo aperta la cavità, retti fistoli» ed ifo« 
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g ìncrcfpa , fi vuota ed impallidisce 
Quella reflazione adunque' in tali ani¬ 
mali è tutta propria del polmone, e Sem¬ 
bra che debba diftinguerfi da un’ altra 
affiti piti profonda e più rara che effi efe- 
guifcono foltanro in certi loro atteggia¬ 
menti. Di contratti che fono i ferpi ed in 
varie guife piegati le in leguito fi allun¬ 
gano e fi diffondono, ricevono una mag¬ 
gior quantità di aria, e tornandoli a piega¬ 
re la cacciano con veemenza, ed il più 
delle volte con libilo ; poiché in tale 
flato il polmone di libero e diffefo che 
era, è compreffò e diminuito di capaci¬ 
tà . Le tartaruche ancora mentre con 
rapidità nafcondono la tefta, fenlibilmen- 
te foffiano e muovono una fiamma che 
lor fi avvicini . Le lumache degli orti 
fi trovano ancor effe nelle medefime cir- 
coftanze; lafciano libero 1’ ingreflo dell’ 
aria nel loro polmone quando allungate 
fuori del gufcio permettono che fi di¬ 
lati , lo comprimono ed obbligano a 
vuotarli quando tornano a nafconderfi, 
di maniera che le una di effe che 
è fuori del gufeio , e che ha in confe- 
guenza il polmone pieno di aria , fi co- 
flringe a ferrare il foro per dove 1’ ha 
ricevuta , non può allora nafconderfi fè 
non lo apre di nuovo , e non vuota il 
polmone di mano in mano che fi ritira : 
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quindi è che queft’ animale pallàndo 
una gran parte della vita in una per* 
fettifiìma quiete , e non refpirando fe 
non quando efeguifce alcuni dei fuoi 
movimenti, è flato giuflamente colloca* 
to nella dalle dei piìi freddi . 

I volatili che arditi alcune volte s' 1- 
nalzano fin dove 1’ aria non è quali piìt 
refpirabile , ed alcuni fra i teflacei e 
fra i granchi che pigri reflano allo {co¬ 
perto ritirandoli le acque dove fono fo- 
liti di abitare, fono flati dalla natura pri¬ 
vilegiati, ed acciocché in tali accidenti 
non manchino dell* elemento tanto a lo¬ 
ro neceffàrio , hanno il mezzo per una 
particolare ftruttura di confervarne in 
le una porzione che loro ferva finché 
ad elfo non tornano . 

II polmone dei volatili non è divifo 
in lobi , non è libero e fciolto come 
nell* uomo e nei quadrupedi , ma è 
attaccato alla fpina , e coperro da una 
membrana tutta quanta forata , pei qua¬ 
li fori le cellule polmonali hanno co¬ 
municazione con grandi vefciche trafpa- 
rentì e piene di aria , che fi prolun¬ 
gano fra le vilcere del ballo ventre , 
e per quelle vefcicole fra loro comuni¬ 
canti 1’ aria palla fino entro al femore 
che nei volatili è vuoto e netto perfet¬ 
tamente; altre cellule fi aprono nell’ti- 
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mero , ed avanzandofi pel collo , con¬ 
ducono aria fino fra le lamine delle offa 
del cranio . Con tal mezzo i volatili 
molto diminuifcorto la loro gravità fpe- 
cifica per renderli piìi facili al volo, e 
Nerbano una porzione d’ aria probabil¬ 
mente non viziata ( fcarfeggiando affai 
di vali le membrane che la contengo¬ 
no) , la quale nel tempo dì un rapidif- 
fimo volo» o mentre traverfano nell’al¬ 
to dell’ atmosfera un’ aria troppo rara , 
può nuovamente paflàndo pel polmone 
fervire alla refpirazione in quell’ inter¬ 
vallo . 

Alcuni teftacei bivalvi i quali ritiran¬ 
doli l’acqua retlano lcoperti fui lido 
privi del loro elemento, per non fentire 
immediatamente una tal mancanza, fer¬ 
rano le due valvule , e dentro fi chiu¬ 
dono con porzione di acqua, tanta che 
per qualche tempo balia per forami ni¬ 
firare il principio vitale ai loro organi 
di fanguificazione . Alcuni granchi per 
un foro efterno come per una .tra¬ 
chea ricevono l’acqua che a cìafche- 
duna branchia, internamente paffa per un 
particolàr condotto , e per altre ftrade 
quell' iftefs’ acqua fi avanza alle gambe 
ed alla cavità dove trova dei riponigli 
nei quali è probabilmente ferbata per 
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quando eflì'fi trovano in fecco (i) . 

Fra gli animali che abitano nell’ ac* 
qua, alcuni ve ne fono che refpirano- 
aria , ed ogni tanto tempo alla fuperfi- 
cie fi Sollevano per rinovarla , ed altri 
come fono i pefci dell’acqua ilfeffa e- 
ifraggono ciò che è necelfario alla loro 
fanguifìcazione ; per tanto la refpirazio- 
ne degli animali che vivono nell’ atmo¬ 
sfera e degli acquatici, in altro non diffe- 
rifce che nella maniera di etere dai due 
diverfi elementi il principio vitale che 
per qualunque genere d’ animali farà 
forfè lo fteffo . Il mezzo meccanico il 
piò opportuno per efìrarlo dall’ acqua 
colla quale è affai piò vincolato che coll’ 
aria atmosferica , è di dibatter 1’ acqua e 
dividerla ; come appunto fanno i pefci 
colle branchie » organo che in effi fa le 
veci di polmone. Le branchie fono for¬ 
niate di archi cartilaginofi dal lato con- 
veffo dei quali fi prolungano dei fila¬ 
menti a guila di frange, in maffima parte 
compofti di vafi arteriofi e venofi , pro¬ 
duzione 


fi) In un’aggiunta , che fta non molto fari pubbli¬ 
cata , efporrò varie efperienze fulla refpirazione del 
iettili e degl’ infetti colla defcrnione delle branchie 
di alcuni bivalvi, che in certi tempi fono piene ut 
un numero infinito di piccoliflinù animaletti a loro 
fimili. 
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dazione di un’ arteria ed una vena che 
fcorrono lungo gl’ ifteffi archi . Effe fo¬ 
no finiate quattro per patte in ambe le 
facce laterali della teda fotto due co* 
perchj mobili chiamati coperchj bran¬ 
chiali , fui margine dei quali è attaccata 
in giro una membrana chiamata membra¬ 
na branchioifega. I pefci ricevono l’acqua 
per la bocca ; per alcune aperture late¬ 
rali la mandano alle branchie, fra le quali 
fìrifcia con rapidità , ed intanto i coper¬ 
chj branchiali continuamente movendoli» 
in parte la Iafciano fortire ed in parte 
la rifpingono di nuovo contro le bran¬ 
chie, acciocché divifa ed infranta dì più 
con maggior facilità fomminiftrì tutto 
ciò che di utile in effa fi trova . 

La refpìrazione oltre all’ ufo di già 
efpofto tanto intereffante per la vita , 
opera ancora meccanicamente fui chilo , 
cangiando forfè il volume delle molle- 
cule che il compongono, ed affociando- 
lo intimamente al fangue venofo. Se fia 
poi modificata in maniera che !’ infpi- 
razione tutta fi faccia per le narici, può 
fervire ancora all’odorato, ad efiè infieme 
colla corrente dell’aria trafportando i va¬ 
pori odorofi , ed alla formazione della 
voce, fe l’efpitazione fol fatta per la via 
delle fauci trovi nella laringe certe tali 
difpoAzioni che di femplice loffio la cos- 
vertano in fuono. I 







DISCORSO X. 

Della voce. 


<a. laringe, principio della trachea » è 
comporta di cinque cartilagini tutte frà 
di loro legate dalle membrane che per 
di fuori e full* intèrno la ri vertono. La 
tiroidea che è là piti eftefa è formata 
da due piani quali fimili ad un parallelo- 
grammo , che obbliqui fi unifcono filila 
parte anteriore, nel luogo dell 1 unione 
formando una prominenza detta pomo 
di Adamo . Sotto di qilefta è fituata la 
cricoide della Forma di un anello ftret- 
to nella parte anteriore, nella pòfterior 
dilatato * fui cui màrgine fuperiore e 
porteriore forgono le due arìtenoi- 
di come due triàngolettì ivi colla loro 
bafe attaccati . Finalmente dalla radice 
della lingua fi prolunga 1‘ epiglottide 
quirìta cartilagine limile ad una foglia 
di edera , che fecondando i moti della 
lingua ed in parte con moti fubi pro- 
prj (i) copre e difènde quando bifogna 


( t ) Alcunè volte nell’uomo e collantemente nei gran¬ 
di quadrupedi fi trovano delle fibre mufcolari che dalla 
bafe della lìngua , dalla cartilagine tiroidea , e dalle 
aritenoidi vanno all’ epiglottide per abballarla ed eie» 
varia . 
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la glottide . La cute della bocca che 
per la trachea fi prolunga fino alle ve- 
fcicole poligonali* full’interno della la¬ 
ringe ingrofla e fi raddoppia in forma 
di quattro legamenti due fuperiori e due 
inferiori, i quali tefi ira l’interno della 
cartilagine tiroidea e le aritenoidi la- 
fciano nel mezzo un vuoto di figura 
quafi triangolare che è la glottide per la 
quale paffa 1’ aria nella refpirazione , e 
dove per alcuni movimenti diventa fo- 
nora . Le piccole cavità che in una par¬ 
te e nell’ altra fono fra i due legamen¬ 
ti , ventricoli della laringe fono no¬ 
minati . 

Là laringe dai mufcoli iotiroidei * 
llernotiroidei , e da tutti quelli dell* 
olfo ioide , e della lingua è elevata e 
depreffa ; dai cricotiroidei che dalla 
cartilagine cricoidea vanno alla tiroi¬ 
dea* un poco fi avvicinano fra di loro 
quelle due cartilagini, e la tiroidea nel 
tempo iftelfo è portata in avanti ; e 
fenza cangiar nè fituazione nè figura , 
può ancora ftringere e dilatare 1* aper¬ 
tura della glottide , rallentare e ten¬ 
dere i legamenti * ed in tal maniera non 
folo difporfi a render fonora quell’ aria 
che prima paffava quieta , ma a modifi¬ 
care ancora quello fuono e diverfe Voci 
produrre , 
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Dilatano 1 ’ apertura cjella glottide i 
cricoaritenoidei polleriori ed i laterali . 
Nafcono i primi dalla faccia poderiore e 
più eftefa della cricoide , e vanno con 
fibre convergenti al lato eflerno della 
bafe delle aritenoidi ; i laterali venen¬ 
do lateralmente dal margine fuperioie 
della cricoide,Tulio fleffo luogo delle 
aritenoidi fi attaccano , Quelli mufcoli 
allontanando fra di loro le aritenoidi , 
allontanano nel tempo illeffo quell’attac- 
co che fu di effe hanno i legamenti, i 
quali effendo uniti e fiffi fulJ* altro nell’ 
interno della teroide , lafciano perciò 
fra di loro uno fpazio più limile ad un 
triangolo . 

Riltringono 1 ’ apertura della glottide 
avvicinando i legamenti gli aritenoidei 
obbliqui e 1’ atitenoideo trafverfo ; que¬ 
llo con direzione orizzontale ugualmen¬ 
te fi attacca ad ambe le aritenoidi , e 
quelli s’ incrociano andando obbliqua- 
mente dalla bafe di una all’ apice dell'¬ 
altra . 

Se le aritenoidi invece di muoverli 
lateralmente, allontanando ed avvicinan¬ 
do i legamenti, fi piegano dall’ innanzi 
all’indietro , e viceverfa , elfi non fa¬ 
ranno allora mofiì dal loro fito, ma fa¬ 
rà dato loro ora ai fuperiori ora agl’ in¬ 
feriori un certo gradi? di tenfione. Pie” 
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gandofi indentro 1* apice di quelle car¬ 
tilagini , e muovendoli le bali in fenfo 
oppofto , debbono rallentarli le corde 
fnperiori che agli apici corrifpondono , 
e tenderli le inferiori corrifpondenti alle 
bali, ed il contrario dcbbe accadere mo¬ 
vendoli le aritenoidi con altra direzio¬ 
ne „ Per tali movimenti fono desinati 
due piccoli fafci di fibre mufcolari 
chiamati mufcoli tiroaritenoidei. Il pili 
grolfo di quelti nafce dall'interno della 
cartilagine tiroidea circa quella foffa 
che corrilponde all’ elterna prominenza 
chiamata pomo d’Adamo, ed alcende in 
ambedue le parti verlo 1’ apice delle a- 
ritenoidi ; 1’ altro men grolfo da un 
punto della tiroide un poco fuperiore, 
alla bafe delle aritenoidi dìlcende « Dal 
primo di quelli adunque tefo farà il le¬ 
gamento inferiore e rdafciato il fuperio¬ 
re , e pefettamente il contrario accade¬ 
re per opera del fecondo . 

L’ interna fuperficie della laringe e 
della trachea , acciocché pel continuo 
palfaggio dell’ aria non fi afciughi , è 
tutta ugualmente inumidita da un umo¬ 
re tenuilfimo che dalle eltremità delle 
arterie è efalato ; ed in alcuni diftinci 
luoghi, come entro i ventricoli, e circa 
le cartilagini aritenoidee , vi fono dei 
piccoli corpi glandulofi di quelli che 









cavi fi diftinguono col nome dì 
follicoli , i quali leparano un umore 
giurinolo , che ammollilce e mantiene 
pieghevoli e pronti a qualunque muta¬ 
zione i legamenti , parte tanto interef- 
fante per la formazione della voce. Sulla 
parte anteriore e bafla della laringe lot¬ 
to il mufcolo llernotiroideo rifiede una 
gianduia voluminofa della figura quali- 
di una mezza luna , detta gianduia ti¬ 
roidea , molle, cellulola ed imbevuta di 
un umore limile all’ olio . Vane fono 
fiate le ricerche degli anatomici per giun¬ 
gere alla certezza full’ ufo di quella 
gianduia . Sembra però che fra elTa e la 
cavità della laringe vi fia qualche co¬ 
municazione, per la. quale 1’ umor fepa- 
rato vada ad ammollire la glottide e la 
livella forfè di un mucco un poco te¬ 
nace che moderi quel fenfo troppo vi¬ 
vo , che la corrente dell’ aria vi pro¬ 
durrebbe fe fotte nuda del tutto . Il San- 
torini potè per un’ apertura Arila parte 
anteriore della glottide introdurre una 
iètola verfo il corpo di quella gianduia 
quali per lo lpazio di un pollice , ed 
alcune volte nelle donne fi gonfia di 
aria dopo i replicati sforzi in occafione 
del parto , nei quali fogliono più d’una 
volta e lungamente foltenere delle pro¬ 
fonde infpirazioni. 






Bella voce, * 3 $ 

V organo della voce è un vero iu- 
ftrumento ronficele . lungamente fra di 
loro queffionarono i qel. Do.dart e Fer- 
rein per decidere a qual genere debba 
eifer realmente paragonato . Sembrava 
a Dodart di trovarvi elèguite tutte le 
leggi di un inftrumento a fiato ,, come 
il flauto, la tromba ec Pretendeva Fer- 
rein che foffe un vero ittromento a 
corda come è il cembalo, e la chitarra. 
Conofciuta la {frattura della laringe , e 
le leggi de’ luoi moti , altro non man¬ 
ca , che definire i due generi d’ inftru- 
menti per decidere a qual piu fi a fio- 
migli 1 ’ organo, della voce . _ Inftru- 
mento a corda è quello in cui varie 
corde oicillando percuotono 1’ aria, 
e la rendono in varj modi fonora fe¬ 
condo la loro diverfa lunghezza , gro.fi* 
ièzza e tenfione . Per inftrumento a fia¬ 
to s’ intende quello nel quale non le 
parti dell’inftrumento percuotono l’aria, 
ma l’aria iftefla contro di eflo fpinra 
diventa fonora.. Nel primo le corde pifi 
gnaffe , più lunghe e meno tele emana¬ 
no i tuoni gravi , i quali , crefcendo la 
tenfione o diminuendo la gro.fiezza e la 
lunghezza delle corde, divengono acuti. 
Nel fecondo i tuoni fi cangiano, per la. 
differente ampiezza o lunghezza del tu-, 
bo o fecondo la maggior o minor for- 
1 4 
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za colla quale T aria vi è fpinta dentro, 
Intefo adunque- come divengano lonori 
gl’ inflrnmenti di ambedue i generi , e 
conolciute le caufe delle variazioni dei 
tuoni , fi palli al confronto . 

Si fórma la voce umana dall* aria 
fpinta per la trachea, come per un tubo 
contro i legamenti della laringe ; non 
già i legamenti ofcillando percuotono 
1 ’ aria nel momento che palla; dunque 
l’aria fi muove per andar contro l’inftru- 
inento , come accade negl’ inftrumenti 
a fiato; non è 1* ofcillazione delle parti 
di elfo che la rendono fonora , come 
in quelli a corde . 

Acciocché una corda urtata produca 
fuono, convien che fia rigida , tela ed 
ifolata ; in oltre per poter ottenere una 
fcala di voci lufficientemente numerolà, 
non balla il folo differente grado di ten- 
fione, ma convien ricorrere a corde o 
diverfamente lunghe o di varia grettez¬ 
za ; non potranno adunque i legamenti 
della laringe, che (ettèndo a due a due 
compagni), come due iòle corde deb¬ 
bono confideràrfi nè abballanza rigide 
nè ifolate , colla fola differente lenito¬ 
ne produr tante voci da giungere fino 
alla terza ottava (i) . 


(i) Se U lenitone dei legamenti producete le vaite» 
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Lo fpazio fra i legamenti fia come 
l’imboccatura dell’ inttrumento, che fui 
palato piegando^ quafi come un corno 
da caccia , termina poi fui giro delle 
labbra : fe in Quello , oltra il diametro 
dell’ imboccatura che quando fi vuole 
può dilatarli e riftringerfi , 1 impeto 

dell’ aria che dalle forze efpiranti può 
farfior maggiore or minore , fi trove¬ 
ranno ancora tanti altri mezzi per allun¬ 
gare abbreviare , dilatare e riftringere 
lo fpazio fra la glottide e le labbra; non 
fi avrà una fomiglianza perfetta con un 
inftrumento a fiato ? E’ già dimoftrato 
che i legamenti della laringe fi avvici¬ 
nano e fi allontanano , e quello tal moto, 
cònfiderati come due corde, mente in- 
fiuifce fulla variazione della voce , poi¬ 
ché le corde a qualunque diltanza tra 
di loro fono ugualmente fonore; ma può 
bensì , come nell’ oboe che ha mo¬ 
bile imboccatura, laiciando panar 1 aria 


tì dei tuoni , fi potrebbe modular la voce anche in» 
fliirandb ; ma anelli che fi dicono ventriloqui, che par- 
Co mentre l’ aria difcende nella trachea , difficil¬ 
mente formano la voce ; perchè la corrente dell * r£ 
infpirata va nel polmone con maggior lente*zact. quel 
la colla quale è rigettata , e fono inabili alle , 

Moni, non trovando 1' aria nella trachea , tubo di 
collante diametro e lunghezza , quelle clicoftanzc cne 
fono neceffaiie alla modulazione . 
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a corrente più libera o più ritata . più 
lenta o piu forzata , effèr una delle cau¬ 
le della variazione della voce. Quelli 
che fono di contraria opinione, doman¬ 
deranno a cola ferva la tendone dei le¬ 
gamenti fe fl ha riguardo (blamente al 
diametro della glottide ; ma fu tal pun¬ 
to convien diflinguere le caule che a- 
ltratramente formano la voce , da quelle 
che la rendono più grave ed acuta . I 
legamenti della laringe rilalciati non fan¬ 
no che limitare un’apertura, per la quale 
1 , am r n £ ila re f ptaione pafla come fem- 
plice loffio; fui momento che (onora vo- 
gliara che divenga , d di (tendono , e 
queito e il primo cangiamento che li 
(a luna glottide fola per produr voce 
la quale poi in feguito divien più grave 
ed acuta pel diametro fuo diverfo e 
per altre mutazioni che d fanno nella 
cavità della bocca fra la glottide ed il 
giro delle labbra ; e tali mutazioni cor-, 
rifpondono perfettamente a quelle degli 
ìftromenti a dato ; poiché nelle voci 
gravi la laringe d abbafla , ed in tal 
maniera crefce la dillanza fra effà ed il 
giro delle labbra; le più gravi d fanno, 
d abbalfa ancor di più , e le labbra un 
poco contratte (porgono in fuori : nelle 
voci acute al contrario la laringe d e - 
ieva, e la bocca un poco fl dilata. La 
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lingua nel primo cafo, acciocché crefca la 
capacità delle'ifauci anche per altre di- 
jnenuoni e maggior rimbombo fi laccia, 
fi abbatta, fi dilata, e fi piega a gui- 
ia di una doccia ; negli acuti fi eleva , 
fi poggia coll’ apice fui denti , e dive¬ 
nuta molle occupa maggiore fpazio ; co¬ 
si appunto nel flauto fi hanno le voci 
batte V ferrando tutti i buchi laterali, e 
facendo che la . colonna dell’ aria con 
lento loffio efcg dall’ efiremità , parte 
più lontana dall’ imboccatura , e le piu 
acute fi ottengono gettando aria piu 
vibrata , e con data regola ferrando ed 
aprendo varj buchi, acciocché effa fi di¬ 
vida in altre colonne piò brevi e di affai 
minor diametro : cosi il corno da cac¬ 
cia allungato ed abbreviato fecondo che 
lo richiede il bifogno , fi accorda e fi 
mette all’ unifono con altri firomenti . 
L’ organo adunque della voce umana 
ha colla mattina perfezione tutte le qua¬ 
lità di un vero ifiromento a flato , le 
quali in gran parte mancano, volendolo 
mettere nel rango dì quegl’ iftromenti 
che poffono dirli rigorofamente a corde. 

La maggior parte degli animali che 
refpirano aria , e fra queiti principal¬ 
mente i quadrupedi per mezzo della lo¬ 
ro refpirazione hanno voce o articolata 
o monotana , eccettuato però il ronzare 
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che fanno alcuni infètti , che è effetto 
di un moto rapidilfimo o delle loro ali , 
o di quella parte detta libramentum , 
che ne ile mofche ad effe ali è vicina , 
e lo ftridere che i mafchi delle cicale 
impazienti di trovare una femmina, non 
volando producono col moto di alcune 
laminette quali cartilaginole (i) . 

La trachea dei volatili pel lungo 
collo e fleffibile che effi hanno effendo 
loggetta a piegature e compreffioni , è 
perciò compofta d'interi anelli quali 
oflei , di maniera che in qualunque fla¬ 
to di violenza fia il collo , effa non è 
mai nel pericolo d’effere fchiacciata. Nel¬ 
la divifione dei due bronchi fono in effi 
racchiulì gli organi della voce, e quindi 
in un volatile ancor che morto e lènza 
telia , premendo il torace già pieno di 
aria efce dall’ ellremità del collo tron¬ 
cato una voce quali limile a quella del 
vivente . Nella grue , nel cigno ec. la 
trachea dal punto della riunione dei due 
bronchi lunghilfima ed olfea perfetta¬ 
mente fa varj giri fra due lamine olfee 
componenti lo llerno , per mezzo della 















s 








I 



*4* Difcorfo XI. 

La placenta , che contiene ancora 
una parte di fiero, è comporta di una 
ioftanza bianca e tenacifiìma didima 
col nome di bafe della placenta , e di 
altra formata di picfiolirtìmi feparati 
globetti , che facilmente fi feparano fol 
coll’ agitare la placenta nell’ acqua . 

Molto fin ad ora dai Fifiologi olìer. 
vatori è fiato detto fulla qualità e fi¬ 
gura di quefti globetti . Sembrarono ad 
Hewlòn vefcichette piene dì un vapo¬ 
re , nel cui centro vi forte un pic¬ 
colo corpo folido . Arte ri il P.c della 
Torre, dopo replicate ortervazioni mi- 
crofcopiche fatte con alcune fue parti¬ 
colari lenti , che erano veri anelli ; ed 
altri preteiéro che forteto femplici sfe- 
rett p ; Quefii globetti partendo pei 
minimi vali fi allungano e fi adattano 
all’ anguftia del luogo per dove parta¬ 
no , e ne’ vafi più ampli riprendono la 
primiera figura , come fe fodero dotati 
di una certa elafiicità . 

Il fiero per la maggior parte com¬ 
porto di acqua , contiene in le ancora 
una porzione di mucco, ed altra di fo- 
fianza coagulabile, e di natura tale , che 
i coaguli del fiero fono di tenacità 
maggiore di quelli della placenta . 

Varia la forza concrefcibile del fan- 
gue fecondo il temperamento, e la 
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cìaflfe dell’ animale dal quale lì eftrae < 
Coagulo più tenace fa il fangue delle 
perfone robufte ; limile alla gelatina lì 
mantiene quali fempre quello dei de¬ 
boli, e che fanno vita fedentaria. Ap¬ 
pena lì coagula in molti degli anima¬ 
li a fangue freddo, e ieriapfe fluido li 
mantiene quell’umore alcune volte traf- 
parente ed alcune volte torbido , che 
quali in tutti i vermi e negl’ infetti fa 
le veci di fangue. 

Ì1 fangue dopo una lunga diftillazio- 
ne , per mezzo della quale oltre il gas, 
manifefta dell' acqua , dell’ alcali vola¬ 
tile , ed un principio oleofo , lafcia in 
ultimo nel recipiente un carbone leg¬ 
giero e friabile , che convertito in ce¬ 
nere , dopo d’ avere fciolto un fai ma¬ 
rino e lilflviale nell’ acqua nella quale 
s’infonde, femplice terra, e priva di 
fapore cade al fondo del vafo; in que¬ 
lla terra trovano i chimici le qualità 
della terra calcare , ed infieme unita 
una porzione di ferro , che vifibilmen- 
te è attratto dalla calamita , il quale 
però non fuol trovarli che nel fangue 
che è flato efpotìo alla violenza del 
fuoco . 

Varie fono le opinioni riguardo alla 
caufa del color rodò del fangue . Al¬ 
cuni ad un principio nitrofo lo attri* 
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buifcono , altri ad un principio alcali» 
no mifto con del folfo, ed altri a quel 
ferro che col mezzo dell’ anali!! dal 
lingue fi eftrae ; ma elfendo dimoftr3to 
che la luce in vario modo fi divide , 
o riflette ora uno, ora un altro dei 
raggi dei quali è compofta , non fecon¬ 
do la qualità delle parti componenti 
un corpo , fu del quale percuote , ma 
fecondo la diverfa fua denfità ed ordi¬ 
ne , col quale fono effe difiribuite ; 
quindi è che nei corpi il cangiamento 
di colore non richiede acquifto di nuo¬ 
ve lollanze ; nell’ iltelfa maniera adun¬ 
que polfono ancor le mollecule del 
chilo bianche o trafparenti , per dive¬ 
nir rofle di niente abbifognare, che ad 
effe fi unifca per colorirle . 

Il calore fembra che fia 1’ unica cau- 
fa , o almeno la principale della diffe¬ 
renza che palfa fra il fangue arteriofo, 
ed il venofo . In un animale a fangue 
caldo , che in un più caldo bagno lun¬ 
gamente fia tenuto , il fangue venofo 
fi fa quali limile aH’arteriolò, e le ve¬ 
ne divengono turgide ed elailiche. Ne¬ 
gli animali a fangue freddo , eccettuate 
le tartarughe , non v’ è differenza al¬ 
cuna fra il fangue delle arterie e quel¬ 
lo delle vene . Se il fangue venofo più 
denfo , e più fofco per mezzo dell’ac-. 

ere» 
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crefciuto calore fi fa più florido e più 
raro, è di neceffirà che*contenga in 
quantità un principio foggetto a rare¬ 
fazione (1) , il quale nelle vene non fi 
manifefta, fe non che redimendo al 
l'angue che contengono , quel calore , 
che effo ha di meno in confronto con 
quello delle arterie . 

Gli animali a fangue freddo hanno 
in proporzione meno fangue degli ani¬ 
mali di fangue caldo ; e di fatto nel¬ 
le lueerte acquatiche fta il pefo del 
fangue a quello del corpo fvenato , 
come 3. a 3 6. in circa ; nell* uomo 
fuol eifere come 1. a 5. Varia ancora 
in alcuni di elfi il colore in ragione 
della nutrizione , effondo pallido nei 
digiuni , e florido nei ben pafeiuti. 

DISCORSO XII. 

Della circolaiione . 

Il fangue acciocché poflà adempir gli 
uffici cui è deftinato , convien che per 
tutta la macchina fi diffonda; è ne- 
eelfario adunque che vi fia una forza 


(O II chiatifiìmo Sig. Cav. Rofa ha abbaftanza di- 
mo&cata l’efiftenza di un tal' principio nei fangue . 
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che Io fpiriga , canali che Io condu¬ 
cano , ed altri che a quel luogo lo 
rendano donde è venuto . Il cuore 
per le arterie manda il l'angue a tutta 
le parti ; le vene lo riconducono al 
cuore ; elio al polmone lo conlégna , 
e dal polmone, rinovato e rifcalda- 
to lo riprende, per fpingerlo nuova¬ 
mente all' arterie. Vi è adunque una 
circolazione grande dal cuore a tutte 
le parti , eccettuato il polmone, e 
dalle partì medefirne al cuore ; altra 
che lì dice piccola circolazione dal 
cuore al polmone , e dal polmone al 
cuore ; alla quale una terza fi ag¬ 
giunge detta minima, perchè alla fola 
vita e nutrizione di quella vifcera è 
deftinata . Il cuore è un mufcolo di 
figura quali conica, che per la fua ftrut- 
tura e per le fue particolari qualità, 
affai differifce dagli altri . Non è at¬ 
taccato alle offa colle fue eftremità , 
ma pende liberamente attaccato ai 
groflì vali che gli appartengono, con¬ 
tiene dentro di fe due cavità chia¬ 
mate ventricoli, i quali per la loro fi- 
tuazione fi diliinguono in anteriore e 
pofteriore . In vece di prefedere al 
moto di altra parte anneffa ( come è 
il l'olito uffizio dei mufcoli ) , non at¬ 
tende ad altro che a contrar fe me- 
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defililo , la qual’ azione fenza fiancarli 
concinna coila ftelTa energia per rutto 
il corfo della vita . Non dipende dall' 
impero dell’ anima , ma continua i fuoi 
inori ancor quando effa fofpende 1’ in¬ 
fluenza che ha Itigli altri limicoli ; co¬ 
me accade nei aeliquj , ed in tutti 
quegli fconcerti del corpo umano che 
io rendono immobile , e tolgono per 
qualche tempo quel diritto che in tut¬ 
to i! corfo della vita ha la volontà 
fui fi de ma nmfcolare , 

Giace il cuore nell’ uomo obbliqua- 
Tnente fui diaframma in maniera che 
la fua bafe è fuperiore , ed inclinata 
verfo il lato deliro del torace , e l’a¬ 
pice verfo il finiftro ; non è fituato 
nel mezzo di quella cavità , ma coll’ 
apice tanto fi avanza verfo la parte 
finiftra, che per due terzi ivi rifiede, 
e perciò in quella parte foltanro fi 
lente il battimento. E’ contenuto in 
un facco membianofa chiamato pericar¬ 
dio , formato da una fua propria mem¬ 
brana , ed efternamente coperto dalla 
pleura . Dentro il pericardio collan¬ 
temente nei cadaveri fi trova una quan¬ 
tità d' acqua limile alla lavatura della 
carne , che è feparata dalle ellremità 
delle arterie che fi diramano fra 1’ e- 
llerna membrana, e la propria c L*ulo 
K % 
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di queft’ acqua è di tener Tempre inu¬ 
midita la ioftanza del cuore , e dimi¬ 
nuir gli attriti , ai quali è e/To /og¬ 
getto nei Tuoi moti (1) . ^ 

Il cuore colla Tua bafe è appefo a 
quattro groffi vali ; alle due arterie 
aorta e polmonale , ed alle due vene 
polmonale e cava . Con ciafcbedun dei 
vent-ricoli corrifponde un arteria ed una 
vena ; col ventricolo anteriore la ve¬ 
na cava e l’arteria polmonale ; col 
pofteriore la vena polmonale e 1’ aorta. 
11 /àngue che ha già fatte le dovute 
fecrezioni , che ha già rifcaldate e nu¬ 
trite tutte le parti , mancante per ciò 
di calore, di ioftanza nutritiva, e ftan- 
co , s’incammina per le vene verfo quel 
luogo, dove nuova Ioftanza e calore gli 
venga reftituitb , e dove nuova forza 
gli Zìa impreffa, che lo riconduca alle 


(O Nel pericardio -degli animali che foffrono affai 
avanti di morire fi trova collantemente una quantità 
confiderabile di acqua, molto meno fe ne trova in quel¬ 
li che fi fanno morire della morte la più breve ; dun¬ 
que quella quantità di acqua che fi offerva nel peri¬ 
cardio dei cadaveri, probabilmente non efifte nei vi¬ 
li colore e la quantità di quell’ acqua varia fecon¬ 
do l’età; più abbondante e più coffa fi offerva nei ca¬ 
daveri dei giovani . Il diminuito numero dei vali nei 
vecchi , ed il rillietto calibro di quei che vi reltano , 
può effer .la caufa della minot quantità , c maggior 
limpidezza dell’ acqua nel loto pericardio. 
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piarti tutte che abbifognano già di effer 
nuovamente adorate . 

Il fangue vcnofo che da tutte le par¬ 
ti ritorna , fi raccoglie in due ampie 
vene chiamate vena cava difendente , 
e vena cava afcendente ; per la prima 
difende al cuore il fangue delle parti 
che fuperiomente fon collocate , per l’al¬ 
tra dalle inferiori ritorna . Il fangue 
tanto di una vena che dell’altra, avan¬ 
ti d* infonderli nel cuore fi iearica in 
un piccol lacco mufcolare ad elfo attac¬ 
cato fulla fua bafe , il quale per là fitua- 
zione è chiamato orecchietta anteriore. 
Quella irritata dai fangue ideilo che ha. 
ricevuto , fi contrae , (come è proprio 
della fibra mufcolare), e vuotandoli lo 
getta nel ventricolo anteriore , il quale 
parimente dal contatto del fangue irri¬ 
tato con forza maggiore torna a gettar¬ 
lo per 1 ’ arteria detta polmonale . Per 
quell’ arteria divifa prima in due tron* 
chi, e di poi dentro il polmone in un 
infinito numero di rami, fi fparge il fan- 
guc per tutta la malfa polmonale, dove 
dopo di elferfi intimamente unito col 
nuovo chilo , e dopo d’ aver riacqui- 
ftato il principio vitale , per altrettan¬ 
te vene ritorna al cuore ; ma elfendo 
1 fangue dell’arteria polmonale quello 
dello delle due cave , ed avendo quel* 
K } 
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10 della vena polmonale acquiftato di 
già il carattere di l’angue arteriofo ; 
quindi in tal cafo contiene l’angue ve- 
xiofo T arteria , ed arteriofo la vena. 
Tutte le innumerabili diramazioni delle 
vene polmonali nel forrir dal polmone 
lì unil'cono in quattro tronchi, i quali 
prima di fcaricarlì nel ventricolo po- 
fteriore, fi vuotano nella pofterior orec¬ 
chietta ; elTa contraendofi getta nel 
corrifpondente ventricolo il fangue che 
lia-ricevuto dal polmone, acciocché dal¬ 
la valida contrazione dello ftelTo 
tricolo lìa ipinto , e per l’aorta diretto 
a nuova circolazione . 

II làngue venolb della vena cava 

11 fangue già divenuto arteriofo 
vena polmonale , entrando in una 
mune cavità , fi mefcolerebbero , e 
le due arterie polmonale ed aorta an¬ 
drebbe ugualmente una miitura del 
freddo e quali inutile fangue venofo , 
e dell’ arteriofo pieno di calore e di 
attività ; ma elTendo il cuore in due 
ventricoli divifo , ne viene che al pol¬ 
mone fi porta il lolo fangue venofo del¬ 
l’aorta non va che quel 

ritorna al cuore . 

il 

che il 
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tratte che fono e liberate*! del fangue 
che le dimoiava, fi rilafciano in ieguito 
per riceverne del nuovo . 

Queda alternativa di moti, che in un 
minuto primo fuol nell’ uomo efier elè- 
guita circa fetta nta volte , è dai Fi- 
fiologi detta moto peridaltico ; diadole 
è chiamato lo dato di dilatazione , e 
fi do le quello di contrazione . 

Le contrazioni e dilatazioni dei ven¬ 
tricoli e delle orecchiette non fono 
contemporanee . I ventricoli nella dia¬ 
dole non contengono altro fangue che 
quello delle orecchiette , dunque que- 
de debbono elfer contratte, mentre i 
ventricoli fono dilatati, e vice verfa „ 
Nel tempo della fidole dei ventricoli, 
nelle due grolfe arterie polmonale ed 
aorta deve neceffariamence accader la 
diadole , la quale farà contemporanea 
a quella dell’orecchiette, eflendo tan¬ 
to le arterie che le orecchiette dila¬ 
tate , quando fono contratti i ventri¬ 
coli ; per ciò il compleflo^fel cuore, 
delle orecchiette, e di quelle porzio¬ 
ni di arterie polmonale ed aorta, che 
fono dentro il pericardio , in qualun¬ 
que dato non cangia mai di volume ; 
elfendo la diminuzione , ed accrelci- 
mento di volume del cuore bilanciato 
dalla contemporanea dilatazione e con- 
K 4 
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trazione delle orecchiette e delle ar¬ 
terie . Ma perchè tutto quefto fi fac¬ 
cia , e nel cuore e nelle orecchiette 
ci fia libertà di diftinri e contrarj 
moti ; non ha potuto a meno la na¬ 
tura di toglier fra effe ed il cuo¬ 
re qualunque continuazione di fibre, 
formandole come due corpi feparati , 
ed alla bafe del cuore foltanto attac¬ 
cate con cellulare , e Affate ancor di 
più per la continuità delle membrane » 
interna ed efterna; 1’ efterna particolar¬ 
mente per le orecchiette e pel cuo¬ 
re è produzione della membrana prò» 
pria del pericardio , 

A ciafcheduna cavità del cuore cor- 
rifpondono due aperture , una delle 
quali comunica colla corriipondente 
orecchietta , e 1’ altra coll’ arteria . 
Quando effo è in diaftole, potrebhe 
ricever fangue da tutte e quattro le 
aperture , e quando è in fiftole ugual¬ 
mente da tutte e quattro cacciarlo fuo¬ 
ri. Ma la natura ha provveduto a quefto 
inconveniente col collocare in quelle 
aperture che corrifpondono alle orec¬ 
chiette, alcune membrane pendenti den¬ 
tro la cavità dei ventricoli, le quali 
nella fiftole del cuore follevate dal fan¬ 
gue ifteffo che è cacciato verfo le orec¬ 
chiette , fanno 1* ufficio di valvule, cd 
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otturando perfettamente tal comunica¬ 
zione , impedifeono che il fangue ri¬ 
torni donde è venuto . Nelle altre due 
aperture parimente corrifpondenti colle 
arterie, vi fono alcune membranette at¬ 
taccate in giro con uno dei loto mar¬ 
gini , e nell’ altro libere e dirette ver- 
iò il cavo delle arterie merìefime ; que¬ 
lle permettono che il fangue paffi libe¬ 
ramente alle arterie nella fittole , ma 
nella diaftole , dalla colonna del fangue 
che tenta di retrocedere abbaffate, ier- 
rano perfettamente la comunicazione . 
Dunque il cuore nella fua dilatazione 
non può ricevere fangue che dalle orec¬ 
chiette , e quando fi contrae, non può 
cacciarlo che per le arterie . 

La membrana che forma le valvule 
dell’apertura venofa anteriore, a qualche 
diftanza dalla fua origine che è in tutto 
il giro dell’apertura medefima , fi divide 
in tre parti chiamate valvule triculpidali, 
e quella che all’ altra apertura venofa 
appartiene, effendo più angufta , in fo¬ 
le due porzioni è divifa, che per. la lo- 
miglianza fono dette mitrali. Tanto le 
une che le altre non lono già lciolte 
entro la cavità dei ventricoli, ma per 
mezzo di alcuni fili tendinofi che nal- 
cono dal loro margine inferiore , fono 
legate all’ elìremità di alcune eicrefcen* 
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ze carnofe chiamate mufcoli papillari , 
che entro le cavità fi avanzano . Da tal 
corri lpondenza fra le valvule ed i muf¬ 
coli papillari ne viene che quando effe fi 
abboffano, non poffono andare a contat¬ 
to coll’ interna l'uperficie dei ventricoli, 
ma debbono arreitarfi ad una qualche 
difianza formando un intervallo, entro 
del quale nella fittole fi infinita una 
porzione di l’angue , che fa itrada ad 
una quantità ìtiaggiore atta col tuo vo¬ 
lume ad elevar le valvule, e toglier in 
quell’ iltante qualunque corrifpondenza 
fra i ventricoli e le orecchiette . Da 
furto ciò rifulta che il cuore nella fi¬ 
ttole non folo deve contrari! lateral- 
menre , ma deve ancora abbreviarli ed 
avvicinar T apice alla baie , acciò che 
le eltremità ancora dei mufcoli papillari 
Allevandoli un poco rallentino 1 fili, ai 
quali iono legate le valvule, e ad effe 
permettano di elevarfi con maggior li¬ 
bertà . 

Le valvule delle aperture arteriofe 
anteriore e polteriore fono tre in cia- 
fcheduna ; a gitila di tre mezze lune ( e 
perciò femilunari chiamate ) coi loro 
lati convelli fono attaccate in giro full’ 
origine delle arterie, effendo libere e 
d rette in favor della corrente fui con¬ 
cavo margine, nel mezzo del quale vi 
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6 un piccolo ingroflamento ovale di fo¬ 
lta nza callolà . Quelle valvule infieme 
coll’ interna fuperficie delle arterie for¬ 
mano come tre facchetti , la cui aper¬ 
tura è fuperiore , ed il fondo verfo i 
ventricoli . Il fangue nella Mole del 
cuore Ipinto alle arterie coll’ impeto 
della fua corrente applica le valvule 
alle pareti, e paffa liberamente ; crelce 
nel tempo iltelfo il diametro delle ar¬ 
terie , ed allontanandoli perciò dalle 
pareti 1’ orlo delle valvule , lì aprono 
le aperture dei facchetti , i quali pieni 
di fangue foftengono in quell’ iftante 
il pelo della colonna del fluido che 
minaccia di cader nei ventricoli . Per 
render perfetto l’otturamento vi con¬ 
corrono ancora i piccoli corpi callofi , i 
quali vanno ad occupare uno fpazio 
triangolare che reità aperto nel cen¬ 
tro dell’ apertura ancora dopo il tota¬ 
le abbaiamento delle valvule . 

In qual maniera il fangue dal cuore 
non torni alle orecchiette, e come dalle 
arterie non torni al cuore, è di già ab- 
baltanza fpiegato . Reità adeffo a veder¬ 
li come nella filtole delle orecchiette 
non retroceda alle vene , ma invece fi 
porti ai ventricoli . Per quello che ri¬ 
guarda l’orecchietta polteriore, la colà 
è per fe chiarilfima. Quando elfa fi con- 


. 
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trae per la dilatazione del corrifpon- 
dente ventricolo, fi forma un vuoto nel 
quale il langue difcende piuttollo che- 
ialire alle, vene piene Tempre del nuovo 
langue polmonale; ma il lento corfo del 
fangue della cava afcendente che contro 
il proprio pelo Tale all’orecchietta ante¬ 
riore , dal rigurgito di erta potrebbe ef- 
fer facilmente fuperato , fe a tal ogget¬ 
to la natura non a vede collocato nel 
confine fra e(Ta vena e la cavità dell’o¬ 
recchietta una valvula , che dal nome 
di chi primo la oifervò è detta Eu- 
ltacchiana ; quella nella fi itole dell’ o- 
recehietta fi prefenta colla l'uà facci» 
alla retrograda corrente , e fa che tut¬ 
ta cada nel ventricolo anteriore, obbli¬ 
gata ancor di più dal pefo della fupe- 
rior colonna del fangue che dalla teli» 
e dalle braccia al cuore difcende (i) . 

Le fibre mufcolari componenti il cuo- 
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le fono cosi fra di loro intrigate , che 
con eftrema difficoltà fe ne può vedere 
il vero andamento . Senza parlare adel- 
fo di tutto ciò che dagli Anatomici e 
flato detto falla ftruttura di quella vi- 
feera, efporrò in breve foltanto ciò che 
da replicare oflervazioni mi è fembrato 
licitare. Immaginando che le fibre tut¬ 
te dalla baie del cuore abbiano il loro 
principio fra quelle, le efterne con dire¬ 
zione quali longitudiuale feorrono dalla 
baie all’ apice ; quelle che fono imme¬ 
diatamente fottopolle , fi dirigono con 
qualche obliquità, la quale in quelle che 
feguono creice al fegno di renderle tra- 
fverfali , ed in fine le ultime più inter¬ 
ne appena dalla baie difendono un po¬ 
co, che tolto fi piegano e fi fanno re¬ 
trograde . Le efterne giunte all apice 
fanno ivi come un vortice , nel quale 
fepolte entrano nella cavità principal¬ 
mente del ventricolo pofteriore , nei 
quale formando 1’ interna parete afeen- 
dono dall’ apice alla baie per farli con¬ 
tinue con quelle che dalla bafe difen¬ 
dono a formar lo Arato efterno . Que¬ 
lle fibre interne non fono fparfe ugual¬ 
mente , ma formano tante colonne car- 
nofe , la maggior parte delle quali è ua 
tutta la fua lunghezza attaccata alla lu- 
perficie , alcune vanno da un lato all 
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altro traverfando la cavità, ed altre 
raddoppiate formano delle rotonde pro¬ 
minenze che fono i mufcoli papillari . 

Le fibre tutte che in tal maniera pie¬ 
gandoli cofiruifcono il cuore , lo for¬ 
mano fimiie ad un cono un poco com- 
preffo, di maniera che la fezione tra- 
fverfale di effo rapprefentata un ovale 
Fig. XIV. Se una parte di quelle fibre 
dopo d’aver formato uno firato di una 
certa groffezza fi dillacca nel punto A. 
non più per fecondar 1 ’ ovale BB., ma 
per terminare i fuoi giri come attorno 
ad una circolare CC. ; nafceranno allora 
due cavità di differente figura , delle 
quali una D. è il ventricolo pofleriore 
di figura proffima alla circolare, e l’al¬ 
tra E. è il ventricolo anteriore che deve 
neceffariamente efTere di figura femilu- 
nare , poiché femilunare è lo fpazio che 
avanza in una ovale che lateralmente fi a 
occupata da un cerchio. Di tutte le fibre 
componenti il cuore la maggior pane fi 
impiega per formare il ventricolo po¬ 
fleriore , il quale per tal ragione è di 
pareti affai più groffe dell’ altre , che 
vanno però affottigliandofi verfo 1’ api¬ 
ce , poiché ad effo non giungono tutte 
quelle fibre che negli Arati più interni 
divengono trafverfali, e molto meno 
quelle che poco lontan dalla bafe fi 
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fanno retrograde . Quefto ventricolo a- 
dunque non tanto per la grofiezza delle 
fue pareti , quanto per la l'uà figura cir¬ 
colare che atto lo rende a contrarfi u- 
gualmente in tutti i punti, agirà lui l’an¬ 
gue che contiene con forza maggiore 
del pofteriore molto più gracile nelle 
pareti, e che per la lua figura femilu- 
nare non può tutt’all’intorno contrarli, 
ma folo applicare la fua concava parete 
alla convella della divifione . 

E’ ben giufto che quefto ventricolo 
deftinato a mandar fangue l'oltanto al 
polmone, vilcera aflai vicina ed al lom- 
mo delicata , abbia forza minor dell’al¬ 
tro che fuperando molte refiftenze per 
r aorta deve mandar l'angue alle parti 
anche più remote . 

Il ventricolo anteriore del cuore da 
molti è flato creduto di capacità mag¬ 
giore del pofteriore ; fe nei cadaveri 
fi ofterva più ampio , da ciò non deve 
dedurli che fia tale ancor nei viven¬ 
ti , poiché elfo negli ultimi iftanti del¬ 
la vita è in circoftanze tali da dover 
fofffire un grado di diftenfione , al quale 
non va foggetto il pofteriore . Il fan¬ 
gue che elfo riceve dalle due cave , pro¬ 
va nei moribondi una reliitenza ben gran¬ 
de per palfare a traverfo ai polmoni che 
fon già flofci e privi in gran parte dell’ 
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efercizio della refpirazione ; quindi que¬ 
lla cavità va empiendoli ibverchiamenre 
di fatigli e al legno di dilatarli oltre il 
naturale, mentre il ventricolo polverio- 
re per una forza contrattile maggiore , 
e per la niuna refiitenza che fa 1* aorta 
pronta Tempre a ricever fangue, fi vuo¬ 
ta liberamente di tutto ciò che riceve ' 
dal polmone fino agli ultimi iftanti della, 
vita ; e di fatto facendo la lezione 
trafverfale in un cuore di un quadru¬ 
pede che fia morto colla maggior fol- 
lecitudine , e (venato per apertura di 
una delle piò ampie vene il ventricolo 
anteriore A. Fig. XV. , per non aver 
provato refiftenza alcuna è di capacità 
forfè minor dell’altro; e fe la morte è 
veramente iftantanea , fuol dillinguerfi 
foltanto per una linea femicircolare , 
che divide la fna efterna parete B. 
dalla parete diviforia C. dei due ven¬ 
tricoli . Vero è però che il ventricolo 
anteriore fe non è realmente più ampio 
in grazia della minor grofiezza delle lue 
pareti, potrà dilatarfi più facilmente del 
polle rio re . 

Il fangue delle vene tanto della cava , 
che della polmonale , nel quale fi è in 
gran parte diftrutto il primo impeto , e 
che per la laffa llruttura delle vene nien¬ 
te di nuova forza gli è imprelfo , fi por- 
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ea al cuore con eflrema lentezza ; fra le 
circoflanze neceflarie , acciocché elio nel 
cuore produca uno ftimolo fufficiente per 
eccitarlo alla contrazione , una è pro¬ 
babilmente la forza colla quale urta 
nell' interna fu perfide dei ventricoli, k 
quale non trovandofi abbaftanza nel l’an¬ 
gue delle vene, ha faviamente penfato la 
natura che eflo prima di entrar nei ven¬ 
tricoli fi fcarichi nelle orecchiette cor- 
rilpondenti , dalle quali gli fia im¬ 
preco quell’ impeto che fi ricerca. In 
oltre fe le vene verfalfero il loro l'angue 
immediatamente nel cuore, eflo dal con¬ 
tinuo fcolo ftimolato o refterebbe Tempre 
contratto, o farebbe frequentiflime e 
piccole pulfazioni; ma lafciato in quiete, 
mentre fi empiono le orecchiette ha tut¬ 
to il tempo per rilal'ciarfi, e quindi con- 
trarfi non per poche goccie dì fangue, 
ma per una quantità fufficiente e tanta 
che balìa a rifvegliar le lue forze . 

Per la ftefla cagione che nei cadaveri 
fi trova, piìi ampio il ventricolo anterio¬ 
re , così più ampia è ancor la corri- 
Ipondente orecchietta ; efla del pari in 
confronto coll’ altra è più fottile nelle 
pareti, e . fra le varie cordicelle carnofe 
che con diverfe direzioni cuoprono l’in¬ 
terna fuperfici'e,è puramente membrano- 
fa . V orecchietta poileriore ha tnin^r 
L 
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capacita, è internamente quafi lifcia , ed 
effondo ugualmente mufcolare in tutti i 
punti, deve necefiariamente fpìnger fan- 
gue con forza maggiore dell’ anteriore . 

L’ aorta fulla i'ua origine manda 
due piccole arterie , le quali , perchè 
col loro principal tronco circondano la 
bafe del cuore , fon dette coronarie ; 
quelle fi diramano fui cuore per iom- 
miniffrargli quel fangue che è neceffa- 
xìo alla lua nutrizione , il quale poi 
per le vene corrifpondenti è ricondotto 
all’orecchietta anteriore, dalla quale 
in tali vene è impedito il rifluflb per 
efler il loro ingreflo difefo da una val- 
vula femilunare che cede al fangue , che 
verfo 1’ orecchietta fi porta , e fi oppo¬ 
ne al ritorno . 

Il cuore nelle forti paflìoni , come 
nello fpavento, nell’ efirema gioja, nell’ 
ira , nell’ amore ec. foffre delle altera¬ 
zioni , o palpitando con maggior fre¬ 
quenza , o rallentando i iuoi moti al 
fegno che per qualche breve tempo fem- 
bra fino che gli iofpenda s Nei rapi¬ 
di pafiaggi da una paffìone all' altra 
allora è quando va foggetto ai più for¬ 
ti (concerti , e tali che in varj cafi fo¬ 
no fiati la cagione di morte improvi- 
fa . E’ cofa maravigliofa che varj fo¬ 
no gli eiempi di morte iftantanea per 
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ii paffaggio non preveduto dall’ eftre- 
ma tridezza alla gioja , le quali morti 
non accadono in quelli che dalla gioja 
per una nuova funeda precipitano nella 
tridezza. Niuno muore fui momento an¬ 
nunziandoli la morte inevitabile , ma 
di molte perfone fi racconta , che con¬ 
dannate a morte , e di già fra le ma¬ 
ni del carnefice, ricevendo la fa ulta 
nuova del perdono , forprefi fono mor¬ 
ti fall*- iftante fenza godere nemmeno 
un momento della loro liberazione . 

Le arterie fono canali membra noli che 
con un infinito numero di diramazioni 
vanno fpargendofì a tutte le parti del 
corpo. La principale di quelle , dalla 
quale tutte ripetono la loro origine , è 
T aorta . Sono èlle compofte di quattro 
membrane , delle quali 1’ edema non è 
da per tutto la deffa, effendo diverfa fe¬ 
condo i luoghi per dove padano . Per 
efempio quelle porzioni di aorta e di 
arteria po!monale,che fonoancora dentro 
il lacco del pericardio, ricevono la mem¬ 
brana edema dall’interna del pericardio 
medefimo ; fortite dal pericardio fono 
riveftite dalla pleura, e nel baffo ventre 
l’aorta è coperta dal peritoneo. Una cel¬ 
lulare denfa e robuila unifce 1’ edema 
membrana colla inule,dare, che interna¬ 
mente è rivedita da altra lottile e Libia. 
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membrana, eccettuate le arterie delle 
vilcere nelle quali è molle e polpoia . 
L’ ulo della membrana eiterna parlando 
di quelle arterie che ne fon tutt’ all' 
intorno fafciate è di fortificarle e limi¬ 
tare il loro diametro ; per quelle poi 
che fono appoggiate a parti refifienti , e 
che fono ricoperte foltanto lulla parte 
oppoila , T ufo di effa è di tener in po¬ 
llo le arterie e fortificarle di piti in 
quella parte in cui mancano dell’ appog¬ 
gio . Nella cellulare fottopofta fi dira¬ 
mano i vafi ed i nervi proprj delle ar¬ 
terie 4 La mufcolare tutta di fibre circo¬ 
lari compofta concede alle arterie la pro¬ 
prietà di contrarli, (limolate che fiano , 
e 1’ interna colla fua levigatezza fa si 
che la corrente del fangue rifenta il mi¬ 
nor polfibile lòffregamento, ed impedi- 
fce che effo s’ infinui fra le fibre mu- 
fcolari. 

Qualunque ramo di arteria è Tempre 
minore del trónco di dove nafce , ma 
dei diametri di tutti i rami 
lunga il diametro del 
. I rami fanno per lo più 
acuto in favordella 
; alcuni però par- 
dcinanze del cuo- 
, ed altri pochi al 
vicini tornano a far an- 
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golo acuto, ma inverfo e contro !a 
direzione della corrente . Sembra adun¬ 
que che la natura col rendere un poco 
difficolrqlo il paffaggio del l'angue dal 
tronco ai rami nelle vicinanze del cuo¬ 
re , e col facilitarlo nei vali più lon¬ 
tani abbia ufato qualche mezzo per u- 
guagliarne la celerità nelle varie di¬ 
tta nze del cuore . 

^ Le arterie nelle ultime loro eftremi- 
tà terminano diverfamente fecondo l’ufo 
per cui fon desinate ; alcune fi ripiegano 
e fi convertono in vena facendo ciò che 
dicefi anaftomofi, offia congiunzione , la 
quale alcune volte fanno fra di loro an¬ 
cora le arterie medefime, ocon rami dell’ 
iiteflò tronco, o con rami di un tronco 
vicino,ed alcune volte remoto affai;e tal’ 
unione in alcuni luoghi, come per efem- 
pio nella cute è così frequente che for¬ 
ma una minutiffuna rete vaiculare ; al¬ 
tre più minute vanno a terminare o 
alla fuperficie efierna del corpo o all’ 
interna delle cavità dalle quali efala un 
vapore , e fono perciò detti vafi efa- 
lanci ; altre ricevute alcune modifica¬ 
zioni fi convertono in fotriliffimi cana¬ 
letti dai quali fi feparano divedi umori 
fecondo la natura della gianduia entro 
la quale fi diramano , ed altre in fine 
a^cor più tenui ed infinite di numero 
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conducono la foltanza nutritiva che ver- 
fata e iparfa nei minimi vuoti che l’ufo 
ed il tempo nella ioltanza di qualunque 
pane produce, ivi fi confonda pren¬ 
dendo una forma limile a quella delle 
parti che fi fono disfatte e dileguate . 

Sono dotate le arterie della elafticita 
come tutte le parti merabranoiè , ed in 
grazia delle già deicritte fibre muico- 
lari godono ancora d’ un’ infita forza 
contrattile : dall'impullo del iangue di¬ 
ri eie fi dilatano , e per l’ elafticita tor¬ 
nano nel primiero flato , ma con una 
forza maggiore di quel che permette¬ 
rebbe la pura elaflicità ; poiché accre- 
fciuta dalla contrazione delle fibre mu- 
icolari irritate dalla diflenfione che lo¬ 
ro iérve come di ftimolo. Dopo un mo¬ 
mento di quiete un nuovo impulfo le 
obbliga a dilatarfi, e quindi in tutto il 
corio della vita fono in un continuo 
moto dì contrazione o dilatazione, odia 
di fiftole e diaflole . 

Effondo l’ urto che il ventricolo po- 
fteriore del cuore imprime nel fangue 
la caufa che determina le arterie a que¬ 
llo doppio movimento, ne verrà in con- 
feguenza che nelle arterie piti vicine al 
cuore fi faranno le prime e le più ampie 
puUazioni, e che quanto più effe arterie 
fi avanzano e dal cuore fi allontanano > 
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tanto più tardi e meno fentiratino quella 
forza che le difende ; al legno che 
nelle ultime più remote in quelle che 
immediatamente fono impiegate nelle 
fecrezioni, nella nutrizione ec., e che lò- 
no desinate a convertirli in vene, Ipenta 
del tutto farà una tal forza , ed il fan- 
gue entro di quelle fcorrendo con len¬ 
to moto ed eguale fa-sì, che il Alterna 
delle vene fia lempre quieto , e che in 
elTe nè men la minima pulfazione A of*. 
lervi (1) . 

Le vene ugualmente che le arterie 
fono canali comporti di varie membra¬ 
ne ; come le arterie A diramano di più 
in proporzione che dal cuore A allonta¬ 
nano , ma dalle arterie differifcono per 
la mancanza delle Abre mufcolari, le A 
eccettuano i tronchi delle due cave in 
vicinanza delle orecchiette (i) ; per la 
qualità del fangue che entro vi lcorre. 


( 1 ) Le vene nelle quali per iftraordinario accidente 
fi è aperta una comunicazione con un tronco arteriofo, 
ricevendo effe in tal cafo fangue non con moto con¬ 
tinuo , ma a geni, hanno avuto una vera pulfazione , 
niente meno che le arterie, formandoli quella malat¬ 
tia detta aneurifma-varice . 

(i) Nell’ ilieffa maniera che i ventricoli del cuore 
per la regolarità dei loto movimenti abbifognano del¬ 
le orecchiette (p. a6o.i6i), cosi le orecchiette , per non 
ricevere il fangue dalle vene con fluffo continuo , ma 
ift certa maniera interrotto, abbifognano di una 
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per la direzione della corrente, che in 
effe non dal tronco principale alle ellre- 
mità , ma dall’ ellremità al tronco s’in¬ 
cammina , e per il loro maggior nu¬ 
mero ed ampiezza . 

Nell’ interno delle vene s’incontra¬ 
no alcune vaivule, le quali colla pare¬ 
te cui fono attaccate formano dei Tac¬ 
chetti limili ad un ditale ; col loro 
fondo fono quelli diretti verlb i rami e 
veriò i tronchi coll’apertura; elfi non pre¬ 
levano il minimo oltacolo al fangue che 
Teorie andando al cuore , ma dalle pa¬ 
reti di fiaccandoli lo trattengono fe ai 
rami tenta di ritornare . Dall’ ufo di 
quelle valvule li può dedurre per qua! 
ragione manchino effe per lo più nelle 
vene che al cuore difcendono , poiché 
in quelle il refluito (i) è tollo rimedia- 


venolì , dalla 

iìa mandato , 
:hietra pofte- 
nel polmone 
del fangue , ac- 
ad ambedue le 
cavita dell’orecchietta 
un' appoggio al fangue della ca¬ 
lo che ie vene del cervello in 
ftelfo accade nella cava a- 
ifpirazione , in cui e cosa* 
• Coturno Mcm, et. 
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to dal pefo della colonna del fangue 
che torna a cadere ; convien però ec¬ 
cettuare la vena porta , che ancor effa 
manca di valvule , quantunque arren¬ 
dente fra la iua direzione ; e la facilità 
colla quale in effa ed in tutte le fue 
diramazioni, per qualunque compreffione 
o {limolo fi turba il naturai corfò del 
fangue, può effere in parte la caufa del 
numero infinito delle malattie alle 
quali va loggetta la cavità del baffo 
ventre . Sembra che in certo modo 
dovremmo dolerci della natura , che 
colla privazione delle valvule in que¬ 
lla provincia di vene ci ha efpoili 
ad un numero maggiore di malattie ; 
ma le fi confiderà che quelle vene ap¬ 
punto per effer foggette a compreflìoni 
non fono in iilato di condur lempre la 
ileffa quantità di fangue ; s’ intenderà 
a qual fegno di dilatazione effe giun¬ 
gerebbero, fe per la mancanza delle val- 
vute non permerreffero ua circolo re¬ 
trogrado , pel quale ugualmente fi 
riempiono tutte quelle vene che fono 
fottopolle al luogo in cui fi fa la com- 
prefiione , invece di gonfiarli enorme¬ 
mente loltanto lo fpazio che è fra quel 
luogo ed il primo incontro delle val¬ 
vule , fe effe efiileffero . 

Nelle vene come nelle arterie la foni- 
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ma dei diametri dei rami Supera affai il 
diametro del tronco maggiore ; dunque 
Scuramente in effe il Sangue avvicinan¬ 
doli al cuore fi raccoglie in uno Spazio 
Sempre più anguffo , e nelle arterie in 
vece quanto più fi allontana in un mag¬ 
giore Spazio è ricevuto . Effendo per 
legge idraulica la velocità dei fluidi en¬ 
tro dei tubi'in ragione inverlà dei loro 
diametri , quindi Sembra dimoltrato che 
il Sangue nelle arterie deve andar per¬ 
dendo della Sua velocità, e nelle vene 
deve effa Sempre Sarfi maggiore , altri¬ 
menti nel primo caSo Se la velocità del 
fi manteneffe uguale ancor dove 
lo Spazio , dovrebbe per necefli- 
tà formarli un vuoto ; perchè un fluido 
non diminuendo di velocità non ha tem¬ 
po di espanderli ad empire uno Spazio 
maggiore di quello nel quale correva in 
rima; nell’altro caSo poi Se il Sangue 
acceleraffe il Suo corfo paffando in 
più ri tiretto , ivi tanto Se ne am- 
maiiarebbe , che Sarebbe perfino Supera¬ 
ta la refiftenza delle pareti. Se adunque 
circolazione , come da alcupi fi cre- 
è ugualmente celere in qualunque 
nto del corpo umano, non vi è altro 
il Sangue un fluido 


il 
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contrazione (1) , in maniera che tanto 
in un calò che nell’ altro fi adatti 
alla diverfa capacità dei vafi pei quali 
circola , e per quella ragione nelle ar¬ 
terie non fi faccia un vuoto paffando dal 
tronco ai rami , e nelle vene non fiano 
violentate le pareti andando dai rami al 
tronco . 

L’ età ed alcuni accidenti cangiano il 
rapporto di capacità fra le vene e le 
arterie . Dimofira 1 ’ offervazione che 
nei giovani le arterie fono in proporzio¬ 
ne più ampie , e contengono in confe- 
guenza più (àngue , e nell’ accreici- 
mento del corpo acquifiando effe più 
denfità e robuttezza , cedono le vene e 
fi dilatano in maniera che nella decrepi¬ 
tezza la maggior quantità del fangue è 
in effe raccolto ; quindi più frequenti 
le emorragie arteriole nei giovani , le 
congeftioni e le emorragie venoie nei 
vecchj. Può ancora l’accelerata e ri¬ 
tardata circolazione produrre gli fiefiì 
effetti ; fe efià fi accelera, le arterie fi 


(x) Le timpanitidi che in breve tempo fi formano, 
cd in bteve fi dileguano, e 1' aria che riempie ii gal- 
"léggiàhtè dei pefci. in alcuni Acutamente non ivi man¬ 
data dal ventricolo , fembra che diano fotti ìhdnj 
che negli animali pdlfa farli una fejraiazìone eiiaffot* 
bimcnto di un vapote eteftico. 
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, perchè in tempi eguali rice¬ 
vono maggior quantità di fangue ; e le 
vene che per le anadomofi fanno quali 
il medelìmo acquido,' ma per le più 
frequenti dilatazioni del cuore più fpef- 
fo in elfo fi vuotano , reftano in gran 
parte mancanti di fangue; e quelle cau- 
fe che rallentano i movimenti del cuore 
e diminuifcono V azione dei folidi, ob¬ 
bligano il fangue a refugiarfi nelle ve¬ 
ne , le quali cedono e rigonfiano per la 
loro lalfa ftruttura , e perchè più di rado 
il cuore fi apre perricevere il fangue che 
contengono, mentre le arterie diminui- 
fcono nel loro diametro , poiché per le 
più rare contrazioni del cuore celfa in 
parte quella caufa che le didende (i) . 

Nell’ uomo e nei quadrupedi carni¬ 
vori , nei quali la teda è più o meno 
fuperiore al cuore , elfo non è fituato 
nel centro , ma è più vicino alla teda , 
che alle inferiori edremità ; forfè per 
fupplire colla vicinanza a quella difficol¬ 
tà che il langue per falire ad effa deve 
provare ; ed in quei quadrupedi che 
tengono fovente il collo inclinato a terra. 
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acciò in tal calò frenata fia la troppo fa¬ 
cile dìl'celà del (angue alla tetta, il cuore 
da ambe le e tire mi tà ^ugualmente dittan¬ 
te ; in quetti nei quali per la direzione 
del loro tronco il iangue orizzontalmen¬ 
te fcorre tanto verbo le parti anteriori, 
che verfo le pofteriori , il cuore per 
due aorte quafi dittinte manda 1 angue 
ad ambe le parti, a differenza dell’uo¬ 
mo nel quale una boia aorta borge dai 
cuore, e dopo d’aver mandato rami 
arteriofì alle parti luperiori , incurva¬ 
ta dìbcende verbo le inferiori, poiché in 
etto per la l'uà binazione verticale, troppo 
differente farebbe la forza della circo¬ 
lazione in due dittinte arterie , delle 
quali una immediatamente fcendeffe , e 
1’ altra baliffe , 

Nel cuore dei volatili l’unica differen¬ 
za che merita d’effer avvertita è, che nel 
ventricolo anteriore non fi trovano le 
valvule triculpidali , e le fole pareti di 
etto piegate in dentro fanno T uffìzio 
di valvule ; dunque nel ventricolo an¬ 
teriore dei volatili le valvule fi eleva¬ 
no per forza propria più che per l’urto 
del fangue . Sembra neceffaria una tal 
differenza, perchè in elfi effóndo in pro¬ 
porzione più dittante 1’ ingreffo dell’o¬ 
recchietta dall’uicita dell’arteria , il fan- 
gue per pattare da una all’altra di que- 
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Ile aperture deve piuttofto rraverfare la 
cavità del ventricolo, urtando in fianco 
la valvula, che difendere, e quindi ri- 
falire con direzione oppofta alle valvule 
lleffe come nell’ uomo ; perciò utile 
affai è in tal calo una valvula che a- 
giica per propria forza , lènza abbifo- 
gnare dell’ impeto della corrente. In 
tutti quelli animali la circolazione , ec¬ 
cettuate alcune differenze non di molta 
importanza , fi fa quali come nell’ uo¬ 
mo ; molto è però differente negli an¬ 
fibi , nei pefci, nei vermi, e need’in¬ 
fetti . 

Tra gli anfibi la tartaruga è quella 
Che nella ftruttura del cuore, e nel fi- 
ffema di circolazione più fi affomiglia 
ai quadrupedi . Il fuo cuore è divifo in 
due cavità delira e finidra , ma fra di 
loro comunicanti,perchè imperfetta è la 
divifione; Iti Ila baie di effo vi lòno due 
Orecchiette diilinte , cial'cheduna delle 
quali comunica col fuo corrilpondente 
ventricolo . Dal deliro ventricolo che 
equivale all’anteriore dell’uomo hanno 
origine 1’ arteria polmonale e le tre 
aorte che con direzioni diverfe fi fpar- 
gono a tutto il corpo: il fangue di que? 
Ile tornando per le vene va ad empire 
la delira orecchietta, e quello che tor¬ 
na dai polmoni fi fcarica fulla finillra . 
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Jj una e 1’ altra fi vuotano nel cuore, 
ed ivi per la comunicazione che vi è 
fra i due ventricoli, il fanguespolmo¬ 
nale fi mefcola col fangue venofo, e di 
tal miftura una parte torna di nuovo all 
aorta , e 1’ altra fi porta al polmone . 
Quell’ animale adunque , in cui 1 ’ arte¬ 
ria poligonale e 1’ aorta naicono dalla 
medefima cavita , potrà quando gli pia- 
ce ioi pende re la refpirazione , poiché 
in quel tempo fe non tutto il fangue 
può andare al polmone, ienza che nalca 
{concerto alcuno, ne va di pici per 
1 ’ aorta ; inoltre paffando per il polmo¬ 
ne una parte foltanto del fangue veno¬ 
fo , e non tutto come nell’ uomo e negli 
animali di fangue caldo , e non circo¬ 
lando per le arterie il folo fangue rin¬ 
novato e rifcaldato , ma una millura di 
quello e del venofo ; quindi è che de¬ 
ve la tartaruga effere , come lo è real¬ 
mente un animale di fangue freddo . 

Nei lerpi , nei coccodrilli , ed in al¬ 
tri limili il cuore ha due orecchiette ed 
un fol ventricolo ; le due orecchiette 
ricevono il fangue che torna dal pol¬ 
mone e dall’ intero circolo ; 1’ una e 
1 ’ altra fi vuota full’ unico ventricolo 
dal quale ha origine 1’ arteria polmo- 
nale e 1’ aorta . 

Più femplice è ancora la llruttura del 






17S Difcorfo XIT. 

cuore nelle rane , nei rofpi , nelle fa- 
lamandre ec. , in quelli eflo non è for¬ 
mato che di un l'ol ventricolo e di una 
loia orecchietta . Elee dal ventricolo 
1 ’ aorta che a qualche dillanza dà ori¬ 
gine alle arterie polmonali , ed in fe- 
guico lì dirama per tutto il corpo ; le 
vene che da tutte le parti ritornano , 
recuperano in ultimo il làngue polmo- 
nale e fi vuotano nell’ orecchietta. Sem¬ 
bra adunque che quelli animali nei quali 
I’ arteria polmonale è ramo dell’ aorta , 
per la fofpefa refpirazione, debbano pro¬ 
vare nel loro cuore minor refiltenza 
di quelli ih cui elfa arteria ha fui cuo¬ 
re immediatameute 1’ origine , e che 
quella fia una delle ragioni per cui 
le rane ed altri animali di limile llrut- 
tura pollano per più lungo tempo vivere 
lènza refpirare . 

Nei pelei il l'angue delle vene lì fca- 
rica in un’ ampia orecchietta dalla quale 
palTa al cuore compoito di un fol ventri¬ 
colo; da quello è lpinto all’arteria, che 
nel fuo principio dilatata e robulla repli¬ 
ca nuova forza, ed il fangue per elTa s’in¬ 
cammina alle branchie nelle quali tutto 
fi fparge , ed ivi da tante vene quante 
fono le arterie riafforbito , in un fol 
canal fi raccoglie, che è una vera aor¬ 
ta , poiché in tutto il pelce lì dirama. 
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In alcuni venni in vece, come nella 
fepia , in alcuni bivalvi , nelle luma¬ 
che , e nei lumaconi il fangue parta 
per le branchie o pei polmoni , com¬ 
pito che ha il Tuo giro, ed immediata¬ 
mente avanti di entrar nel cuore ; in 
varj di quelli , e particolarmente nelle 
lumache , nei lumaconi , e nella lernea 
defcritta dal Bohadfch , 1 ’ arteria nafte 
dal cuore in parte oppofla all’ ingreffo 
della vena. Nelle lumache il fangue, torto 
che ha compito il circolo, partando prima 
per il polmone, va ad empir l’orec¬ 
chietta, dalla quale parta al cuore, che 
nella oppofla ertremità fi prolunga in 
arteria . 

Un fol canale che fcorre da un’ e fi ro¬ 
mita all’ altra fa negl' inietti le veci di 
cuore, quello non di cortame diametro, 
ina contratto e dilatato quali ad eguali 
intervalli , lungo il dodo degl’ infetti 
viventi, principalmente nello fiato di lar¬ 
va, palpita vifibilmente , non già in tut¬ 
ta la fu a lunghezza nel tempo irteffo , 
ma con fucceflìvo movimento dell’ertre- 
mità pofteriore verfo la teda , ed alcu¬ 
ne volte in fenfo contrario. Fragl’in- 
fetri , nel granchio s’ incominciano a 
diftinguere i vafi dal cuore ; in erto un 
lungo canal membranofo che per il dor- 
fo lcorre dalla coda verfo la ceft^ in un 
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dato luogo fi dilata, divien mufcolofo , 
ed a differenza del rettante del tubo 
palpita per fpingere 1’ umore che ha ri¬ 
cevuto ai vafi che vedo la fetta conti¬ 
nuano ad avanzarli . 

Tutti gli animali noti che hanno pol¬ 
mone o parte che ne fa le veci hanno 
un cuore la cui ftruttura varia fecon¬ 
do le diverte qualità del polmone me- 
defimo . Negli animali di fangue caldo 
dotati di un polmone molto organizza¬ 
to , pel quale la circolazione non può 
farli colle lteffe leggi colle quali è 
efeguita nell’ intiero circolo , neceffario 
è un cuore divifo in due differenti ven¬ 
tricoli , poiché un lolo non può nel 
tempo ilteffo imprimer forze difuguali 
nel fangue che fpinge . Il polmone di¬ 
venendo piìifemplice negli animali di fan¬ 
gue freddo , può adattarli ad una cir¬ 
colazione uguale a quella di tutte le al¬ 
tre parti, ed ecco allora il cuore di un Ibi 
ventricolo o di due fra loro comunican¬ 
ti, ma però con due orecchiette le quali 
fepararamente ricevono il fangue che 
torna dall’ intiero circolo e dal polmo¬ 
ne , che in alcuni di quelli animali non 
è ancor tanro iemplice da non poterne- 
ritardare il ritorno un poco più delle 
altre parti , e non abbifogni perciò di 
una dhìinta orecchietta f col mezza 
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della quale il fangue poligonale ^ entri 
nel cuore con forza eguale all' altro 
che dall’ intiero circolo è ricondotto ; 
ed in confeguenza una fola orecchietta 
è fufficiente in quelli nei quali per una 
più femplice {bruttura di polmone il fan- 
gue di eflo e di tutte le altre parti tor- 
na al cuore colla {teda celerità. L ani¬ 
male divenuto femplice ancor di più, e 
refa perciò più facile e più libera la 
circolazione di tutte le parti, e piinci- 
palrnente di quella che fa le veci di pol¬ 
mone; fi perdono ancora le orecchiette, 
perchè il fangue in una cosi femplice 
circolazione, poco ritardato , torna con 
forze badanti per introdurfi nel cuore, 
nè abbifogna d’ un organo che ne folle- 
citi 1’ ingreffo . 

E’ tanta adunque la relazione che 
generalmente paflà fra il cuore ed il 
polmone , e tanto le diverie leggi 
>’ colle quali dal cuore ad efiò è fpinto 

il fangue , influirono fui differente 
grado di calore degli animali , che è 
quafi queftionabile quale di queile due 
vifcere vi abbia maggior parte ; e di 
fatto fi può quafi con ficurezza affe- 
rire , che per efempio una tartaruga 
goderebbe un grado di calore notabil¬ 
mente fuperiore a quello che in effa fi 
offerva , le fenza cangiare il polmone , 
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avelie il cuore perfettamente divifo in 
due ventricoli , e che perciò il fangue 
ravvivato nel polmone, folo e lenza 
niefcolarlì col fangue venofo più lan- 
'do e più freddo , da un folo e di- 
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